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LA LIRA SI RAFFORZA, 
L'ITALIA E' NELLO SPAZIO. 

QUESTO E' VIVERE I 
Evviva, La lira è diven-

tata forte. La bilancia dei 
pagamenti è in attivo. Gli 
azionisti possono ben spe-
rare. Gaetano Stammati, 
ministro del Tesoro, ha 
santificato il primo Con-
siglio dei ministri dopo le 
ferie con un elogio alla 
ritrovata stabilità econo-
mica del nostro paese. 
Dopo la pesante ombra 
della vicenda Kappier il 
govervio aveva ben biso-
gno di agitare un qualche 
fantasma di prestigio a 
livello propagandistco. 

Ora Andreotti può guar-
dare in faccia Carter. 
Schmidt e persino i giap^ 
ponesi; risaliamo dal pro-
fondo Sud verso il centro 
e il Nord Europa perché 
il governo e la DC han-
no dimostrato di saper es-
sere duri di polso. In que-
sta corsa verso la civil-
tà e la <c. tranquillità » il 
PCI sottolinea a ragione 
i suoi meriti: in fondo è 
anche grazie all'accordo a 
sei e al sostegno da lui 
dato prima ai 'padroni di 
Stato, poi ai piccoli pa-
droni, infine ai padroni 
tutti, se oggi Baffi, Carli 
e Stammati possono brin-
dare. 

Solo fuggevolmente, do-
po sospiri di sollievo e 
impennate di orgoglio na-

zionalista, i corsivisti dei 
giornali rilevano i proble-
mi che tale ripresa econo-
mica ha posto: il prossi-
mo autunno — per dirne 
uno « piccolo ^ — la disoc-
cupazione toccherà le sue 
punte più alfe. La nostra 
pagina operaia pubblica 
ogni giorno — alla stre-
gua di un necrologio — 
la lista delle fabbriche 
che chiudono e di operai 
licenziati. Stammati ha a-
vuto il coraggio di dire 
che l'inflazione è sotto 
controllo proprio njei gior-
ni in cui un nuovo au^ 
mento massiccio dei prez-
zi sta calando sui prole-
tari. Quanto ai conclama-
ti investimenti, possiamo 
escludere con assoluta 
certezza la loro espansio-
ne. Se non altro perché 
i prestiti alle imprese re-
stavo bloccati dallo scor-
so settembre. Insomma, il 
naturale e ciclico rigon-
fiamento della bilancia dei 
pagamenti ( dovuto alla 
stagione estiva) è stato 
ampliato ad arte; e a 
trarne vantaggio sarà la 
speculazione finanziaria 
ed immobiliare che non 
aspettavano altro per 
« espandersi ». Tanto con 
i problemi dell'economia 
gli operai e i disoccupati 
non c'entrano per niente. 
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Limitate adesioni 
allo sciopero FISAFS. 

Ritardi dei treni 
Due compagni di Viareggio inter-
vengono sulla piattaforma. 10-11 
settembre, convegno nazionale a 
Roma (art. pagina 4). 

ScandalO'Friuli 
Zamberletti: il sistema degli appal-
ti era perfetto. Il PCI come sempre 
chiede piena luce e difende « l'ope-
razione » baracche. 

Vacanze 
Nel paginone centrale lo svolgi-
mento del tema « Come abbiamo 
passato l'agosto ». ' 

<cProvocatori antinucleari» 
da tutta Italia a Montalto 

il piano energetico nazionale è una operazione » nuove tecniche di controllo poliziesco sulla 
politico-economica che significa: popolazione. 

— maggiore profitto ai padroni e minore oc- ALLARGHIAMO LA LOTTA 
cupazione; dalle popolazioni della maremma a tutti i proletari, gli 

— completa subordinazione agli interessi econo- operai e i disoccupati del paese, 
mici e ai domini imperialistici; Articoli a pagina 12 
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L'imbroglio 
del saggio di sconto 
Sarà pagato dai lavoratori con l'ulteriore riduzione del loro potere di 
acquisto. 

Il tasso di sconto ed 
il saggio di interesse sul-
le antìcipaziooi — cioè d 
t a ^ i ai quaM «la Banca d' 
Italita p r e ^ saldi alle a-
zi«ide di credito — han-
no subito una nuova ri-
duzione. Nell'arco di po-
co più di tre nresi sono 
scesa, in due riprese, di 
circa 5 punti, passando 
dal 15 per cento ail'11,50 
per cento. 

E' l'indice di iin muta-
mento in senso espansivo 
delia politica monetaria? 
Rappresenta il tentativo 

favorire una ripresa 
dell'attività economica nel 
prossimo autunno? E' un 
sintomo deille migliorate 
condizioni valutarie e di 
im rafforzamertx) dela li-
ra? 

In effetti, al fondo di 
questo provvedimento co-
me pure di quello analogo 
del giugno scorso, vi so-
no motivazioni ed obietti-
vi profondamente diversa. 
Per comprenderli occorre 
tener conto del fatto che 
la manovra del saggio di 
sconto ha perduto gran 
parte dell'importanza che 
ancora ci si ostina ad at-
tribuirgli e ancora di me-
no ne riveste nel presen-
te momento. Infatti, le a-

ziende di credito, da un 
lato hanno abbraidanti ri-
serve liqxride e semiliqui-
de (cioè Buoni deìl Teso-
ro di cui possono facil-
mente spossessarsi rea-
lizzando moneta contante), 
dall'altro non hanno di 
fronte a loro, prospd,tive 
di aumento degli impie-
ghi, dato che nel settem-
bre dello scorso anno è 
stato fissato un limite al-
la concessione di nuovi 
prestiti alle imprese. Ciò 
ha fatto sì che ili ricor-
so alla Banca d'ItaOia da 
parte delle aziende di cre-
dito sia risiiltato nel '77 
molto basso e che, quin-
di, il relativo costo (rap-
presentato appunto dal 
saggio di sconto) incida 
poco sul costo del denaro 
e del rifinanziam&nto al-
l'economia. 

Di manovra espansiva 
non si può, dunque, par-
jlare, dal momento che, 
anzitutto, vige il ricorda-
to limite all'espansione de-
gli impie^ i bancari. In 
secondo luogo, ben dif-
ficilmente il ribasso del 
saggio di sccmto e del tas-
so di interesse sulle an-
ticipazioni comporterà una 
parallela riduzione dei tas-
si ai quali le banche con-

Ritorno alla ragione? 
Le decisioni del governo nei com-
menti dei giornali 

Roma. Cauti, a volte 
dubbiosi sono la maggio-
ranza dei cwnmenti che 
i giornali dedicano ai 
provvedimenti governati-
vi. Da una parte si sot-
tolinea la migliorata si-
tuazione economica, spe-
cie in campo monetario, 
in cui si trova <^gi l' 
Italia, ma dall'altra si a-
vanzano riserve sulle pro-
spettive future. « Non 
abbassare la guardia » ti-
tola L'Unità; dopo aver 
rilevato che « indubbia-
mente miglioramenti ci 
sono stati, per esempio nei 
nostri amti con l'esterno», 
che « anche il processo in-
flazionistico si è rallen-
tato » prosegue afferman-
do che « i pericoli da com-
battere sono due: quello 
di una pesante e incontrol-
lata tensione inflazionisti-
ca e quello della recessio-
ne. della caduta produtti-
va » Né verso l'uno, né 
verso l'altra si deve ab-
bassare la guardia e ab-
bandonarsi a facili otti-
mismi ». Il pezzo si con-
clude invitando il gov-er-
no a « sciogliere i nodi 
strutturali dell'economia i-
talia », specie attraverso 
i « piani di settore » per 
l'industria. 

I] Corriere deUa Sera 

scrive che Andreotti non 

si è « fatto intrappolare 

da sottili argomentazioni 

di carattere ideologico ». 

dà un giudizio positico sui 

provvedimenti presi in 

materia di Borsa e co.n-

clude rilevando come 1' 

abbassamento del tasso di 

sc<Hito « indichi un cam-
biamento di tendenza e 
un maggiore ottimismo ». 

« Si può fare meglio » 
scrive invece Francesco 
Forte su La Stampa; do-
po un'analisi prevalente-
mente tecnica delle deci-
sioni governative termina 
sostenendo che « C'è an-
cora tempo per migliora-
re queste p n ^ s t e del go-
verno. 

« La Lira ora è diveri-
tata forte » commenta La 
Repubblica. « Il ministro 
del tesoro ha giustificato 
il provvedimento di ridu-
zione del tasso di scon-
to con una serie di dati 
tutti molto confortanti, so-
prattutto per quello che 
riguarda la situazione va-
lutaria e quindi la salute 
della lira. Se l'autunno 
non fosse alle porte con 
tutte quelle incognite e 
quelle preoccupazi<xii che 
igià suscita sotto il profi-
lo della produzione e del-
l'occupazione, il quadro 
sarebbe particolarmente 
lusinghiero ». Il Giornale 
di Montanelli intitola trion-
fante « Rirtono alla ra-
gione » a proposito della 
cedolare. « Dovrebbero in-
tegrare con una solenne 
cerimonia il deliberato del 
Consiglio dei ministri, giu-
rando sul Vangelo di ri-
nunciare, almeno per die-
ci anni ad altre follie fi-
scali in materia di azioni 
e società ». Ma « lo zelo 
•neo-capitalistico del PCI 
desta sospetto » e quindi 
« gli italiani continueran-
no a stare a guardare ». 

cedralo prestiti alle im-
prese: in presenza di una 
domanda di eredita sem-
pre alta, proprio il vin-
colo alla loro espansione 
consente alle banche di 
mantenere elevati i tas-
si di interesse attivi. 

E significato della ma-
novra va dunque ricerca-
to altrove. Eisso può es-
sere individuato tenendo 
COTito dell'importanza che, 
in tale situazione e dato 
il sempre elevato disavan-
zo delle finanze pubbli-
che, hanno assunto i ti-
toli del debito pubblico. 
Mediante questi ultimi, il 
Tesoro si procura, soprat-
tutto presso le aziende di 
credito, i fondi necessa-
ri per far fronte alle pro-
prie esigenze di spesa, 
pagandovi sopra un tas-
so di interesse. Poiché 
questa è oggi la forma 
più praticata di impiego 
da parte delle aziende di 
credito, è il rendim«ito 
di tali operazioni, ben più 
che non 1 saggio di scon-
to, il fattore decisivo nel 
determinare tutta la strut-
tura dei tassi di interesse 
ed il costo del denaro. 

Da parte del Teswo è 
in atto il disegno preciso 
di trasformare 1 propri 

debiti nei riguardi del si-
stema bancario da debi-
ti a breve (sotto forma 
di Buoni del Tesoro, ìa 
cui massima scadenza è a 
un anno ma che hanno 
prevalentemente la dura-
ta di tre e sei mesi) in 
debiti a medio termine. A 
tal fine, di recente sono 
stati infa-odotti i certifi-
cati di credito, titoli pub-
blici scadenti a due anni. 

E' chiaro che il Tesoro 
ha tutto l'interesse a rea-
lizzare questa operazione 
di consolidamento in una 
fase di tassi di interesse 
calanti e dn questa pro-
spettiva una funzione au-
siliaria la (riveste certa-
mente il ribasso del sag-
gio di sconto. Solo succes-
sivamente potrà farsi luo-
go ad un tentativo di ri-
lancio inflazionistico del-
l'economia. Nell'una e nel-
l'altra fase i costi dell' 
operazione non ricadran-
no né sulle imprese, né 
tanto meno sulle banche, 
ma siil potere d'acquisto 
dei lavoratori, secondo 
prassi di espropriaziione 
del risparmio privato che 
ha una lunga tradizione 
nelle vicende dello Stato 
italiano. Lombard 

La svalutazione 
dell'Invim 
Nuovo regalo del governo della 
« lotta all'evasione fiscale » alle 
grandi società immobiliari. 

L'Invim e l'Invim de-
cennale sono state dunque 
generosamente ridimensio-
nate, attraverso la riva-
lutazione degli inmobili 
acquistati anteriormente 
al 1974 con un coefficien-
te, che varia, a seconda 
dell'anno d'acquisto, da 
1,2 a 1,4. Queste misure, 
inserite nel mucchio can-
tando sull'indifferenza ge-
nerale, vanno e pesante-
mente nel senso of^osto 
alla campagna preannun-
ciata dal governo contro 
le evasioni fiscali e ne 
dimostrano la totale stru-
mentaUtà. 

L'Invim è l'imposta sul-
l'incremento di valore 
dell'immobile pagata al 
momento del trasferimen-
to dal venditore. Le gran-
di società non l'hanno mai 
pagata, perché sono riu-
scite regolarmente a far 
cadere in prescrizione il 
loro debito accertato, com-
missionando i ritardi ne-
cessari agli Uffici del Re-
gistro, cui facilitano del 
resto il compito renden-
dosi nel frattempo irrepe-
ribili oppure fingendo una 
fantomatica liquidazione. 

In questo modo ogni 
anno lo Stato manda in 
prescrizione crediti accer-

tati -per mijjliaia di mi-
liardi. Per rInvim decen-
nale lo scandalo è anco-
ra più diretto, visto che 
a doverlo pn^are teorica-
mente dovrt t>t)ero essere 
solo le sociftà immobilia-
ri. Essa riguarda l'incre-
mento di valore accumu-
lato nel deo nnio, nel ca-
so l'immobil.- non sia sta-
to trasferito II primo de-
cennio è sc;iduto nel mag-
gio del 197. invece delle 
300.000 den.mce preventi-
vate solo i>er Roma, ne 
sono state presentate solo 
17.000 (6 per cento). L'e-
vasione (altre migliaia di 
miliardi) non è neppure, 
al momento, perseguibile,, 
visto che gli Uffici del 
Registro ignorano il nu-
mero, le denominazioni so-
ciali e persino i- criteri 
tecnici di individuazione 
delle società a gestione 
immobiliare. 

In questo quadro l'a-
zione incisiva del governo 
è capace solo di inserire 
consistenti sgravi fiscali. 

Insomma anche la gran-
de speculazione edilizia 
fa un passo avanti e rin-
grazia. Anche se forse 
non ce n'era bisogno, ci 
sono sempre stati altri 
mezzi più semplici. 

A 3 anni dall'assassinio 
di Fabrizio Ceruso 

La notte del 24 luglio 
contemporaneamente a Ro-
ma e a Tivoli, venivano 
staccate le lapidi di Fa-
brizio Caruso e di Ma-
rio Salvi. E' la seconda 
volta che a Tivoli viene 
profanato questo ricordo 
di Fabrizio, assassinalo 
dallo Stato mentre difen-
deva con i proletari, il 
diritto della casa a San 
Basilio. Hanno paura di 
Fabrizio e di Mario; han-
no paura della loro lotta 
della loro intelligenza, del 
comunismo, di tutto ciò 
che travolge il loro siste-
ma di compromessi, di sa-
crifici, il loro stato di 
killer e di sceriffi assas-
sini. Non è un caso che 
il tentativo di criminaliz-
zare anche il ricordo dei 
compagni caduti per il 
comunismo vada a coin-
cidere con il progetto 
di socialdemocratizzazio-
ne che stà corrodendo i-
nesorabilm«ite la vita di 
tutti i proletari. 

La politica di sacrifici, 
di repressione del dissen-
so, di compromessi passa 
a/traverso l'aumento in-
discriminato dei prezzi 
delle merci di prima ne-
cessità, a/traverso l'as-
sassinio quotidiano di pro-
letari, a/traverso gli ac-
cordi con le strutture ca-
pitaliste americane e te-
desche, ma questo pro-
getto passa sc^attutto 
a/traverso i comprMnes-
si: a/traverso la falsa 
maschera del rifwmismo, 

Comunicato dei compagni di Tivoli 

ormai specializzato nella 
criminalizzatone di tut-
to quello (persone, lotte 
autonome) che esprime 
dissenso nei confronti di 
quella farsa paranoica 
chiamata istituzione. 

Ma tutto ciò non basta! 
Non bastano gli omicidi 
in fabbrica, non basta la 
repressione brutale nelle 
piazze, non basta depor-
tare centinaia di comuni-
sti, non basta finire i com-
pagni e i proletari con 
una sventagliata di mi-
tra, non basta creare mo-
numentali centrali di mor-
te nucleare, non basta li-
berare i nazisti. 

No! Non basta tutto ciò 
per riassumere, per iden-
tificare chi ha assassina-
nato Fabrizio, Mario, Lo-

russo, Giorgiana, Lo Mu-
scio. 

Non basterà certo uc-
cidere i rivoluzionari, i 
proletari, le donne, per 
fermare la lotta, per pla-
care la nostra rabbia. 

Sarà il nostro impegno 
« quotidiano » a riafferma-
re la loro vita, la loro 
lotta; useremo il nostro 
impegno per riaffermare 
le lapidi di Fabriao e di 
Mario nei gicHiii 7 e S 
settemtae, giorno quest'ul-
timo in cui Fabrizio cade-
va sotto il piombo della 
neonata socialdemocrazìa 
italiana. 

Cercheremo di fare di 
questi giorni, non rituali 
giornate commemcM-ative, 
ma delle giornate di di-
scussione, di crescita. 

cercheremo di trovare col 
lettivamente la gioia e la 
felicità per continuare. 

Fabrizio, Mario e tut-
ti gli altri avevano come 
noi tanta voglia di vive-
re, se pur con tutte le 
loro contraddizioni e le 
crisi di tutti i giorni: ora 
loro non possono più sce-
gliere; noi dobbiamo a-
vere il coraggio e la for-
za per farlo. Non possia-
mo continuare a rimanere 
rinchiusi nelle gabbie del 
nostro io, cominciamo a 
segarle per costruire una 
realtà quotidiana diversa, 
prima che sia troppo tar-
di. 

Impegnandoci nella ri-
affissione della lapide, 
chiamiamo tutti i prole-
tari, i giovani, le donne, 
i rivoluziwiari, ad una 
sottoscrizione di massa af-
finché la lapide possa tor-
nare al suo posto. 
Saluti comunisti. 
I compagni e le compagne 

di Tivoli 
Per Tivoli e zona i sol-

di vanno recapitati pres-
so il collettivo proletario 
Fabrizio Ceruso; V.le Tor-
lonia 2 - Tivoli. 

Per i compagni di Ro-
ma e fuori Roma i soldi 
vanno portati o inviati a 
Lotta Continua quotidiano 
Radio Città Futura, Ra-
dio Onda Rossa, specifi-
cando che sono per la 
lapide di Fabrizio Ceruso. 
(I soldi debbono perveni-
re entro il 3 o 4 settem-
bre). Ciao! 
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Dopo Suor Barbara 
Lattanzio incontra 
il generale Mino 
Roma, 27 — Dunque, 

cerchiamo dd riassumere 
con un minimo di chia-
rezza i fatti, data la ne-
bulosità espressiva e po-
litica del ministro Lat-
tanzio; il ministro Lattan-
zio è stato al Celio, ha 
parlato con suor Barbara. 
Lo ammette lui stesso in 
un'intervista data a Scal-
fari nella Repubblica di 
ieri. Bontà sua, però, 
spiega che M con la fa-
mosa suora ha parlato 
solo « delle stanze supe-
riri: era curioso di ve-
dere di quali stanze la 
•suora aveva le diiavi e 
gliele ha chieste. Ad altro 
non accennò. SuJle famo-
se affermazioni di suor 
Barbara (dalla stessa 
smentite successivamen-
te), neppure U minimo 
l(Hitano accenno. Ce lo di-
ce sulla parola. Le ver-
sioni di alcuni giornali 
sono per il Ministro della 
Difesa « inventate ». 

Dobbiamo fidarci? La 
parola d'onore di un mi-
nistro C M i t r o alcuni fatti 
(le affermazioni e la ri-
trattazione deUa suora). 
Ad ogni persona di buon 
senso la scelta. 

Per il resto l'intervista 
ribadisce la volontà di 
Lattanzio di non dimet-
tersi, anzi non è neppure 
sfiorato da dubbi: lui n<Ki 
ha nessuna responsabili-
tà: un ministro non c'en-
tra, casomai attenzione ai 

piantoni e ai graduati. 
Eppure nel corso del col-
loquio ne dice di tutti i 
colori. Si pt^iebbe dire 
che l'indiziato ammette 
tutto. 

I servizi segreti non 
funzionano, Frau Kappler 
non ha potuto organizzare 
tutto da soia, ma al mi-
nistro e ai poliziotti (che 
la sorvegliavano) risulta 
impossdbiis che fosse in 
contatto con i servizi se-
greti tedeschi (ma non 
sono sempre loro d ie si 
sono «lasciati Kappler»?). 
Come abbia fatto un uomo 
come questo a sbagliare, 
rimarrà uno dei misteri 
della storia di questi anni. 

Tutto facile, anche i 
proweddn»8nti per i cara-
binieri: «quando su una 
nave succede qualcosa — 
dice Lattanzio — è re-

f la che il comandante 

archi ». Insonma chi 
leggendo ieri la nostra 
documentazione fotografi-
ca ha pensato ad un in-
tervento ironico può ricre-
dersi e rimettere: la ver-
sione di Lattanzio è cer-
tamente diversa, ma noti 
più V C T O s i m i l e . Piacevo-
lezza finale, Lattanzio si 
mostra sicuro che U can-
cro di Kappler è vero. 
Wiesenthal dice il con-
trario, ma essendo Lattan-
zio un medico d ie non 
ha mai esercitato (come 
si evince dalle sue bio-
grafie) ci si può fidare. 

L'accusa non lo 
sfiora, beato lui 

< n FriuiM come il Be-
lice? L'accusa neanche 
mi sfiora ». Con chieste 
parole Zand)erlettà apre u-
na sua intervista ai Mes-
saggero, dove ribadisce 
con impacciate dichiara-
zioni che il sistema da 
lui laudiate era buono, 
che gli appalti hanno fun-
zionato in trasparenza e 
che tutto era .perfetto. 
Balbo è il caso anomalo: 
d'altronde neppure si oc-
cupava dei pi^abbricat i 
ma solo di pubbliche re-
lazioni. 

La vic«ida è solo una 
goccia nel mare. Sarebbe 
troppo facile di fronte a 
dichiarazioni di questo ge-
nere aprire una polemica: 
Balbo non è neppure un 
caso così isolato se an-
che il sindaco di Maiano 
è in galera e se altre 
comunicazioni giudiziarie 
stanno per essere manda-
te. Ma non sì tratta solo 
di questo. lì sistema degli 
appalti è stato il terreno 
fertile su cui sono cre-
sciute le concussioni e le 
spartizioni. E' un metodo 
usato già prima del Friu-
li; diciamo pure che è 
tradizionailmente uno dei 
metodi di finanziamento 
della DC. Era inevitabile 
che anche in Friuli an-
dasse nello stesso modo. 
Zamberletti non può na-
scondersi dietro il pro-
prio pollice. 

I ritardi che lui attri-
buiva ai « generale inver-
no » e a difficoltà tecni-
che avevano in realtà co-

me causa gli appaiti dati 
a ditte ntMi in grado di 
f a re le consegne e alla 
spartizione delle commes-
se. H marcio era già nel 
sistema. Se le baracche 
sono pessime, sappiamo 
come hanno sempre soste-
nuto i terremotati del co-
ordinamento, quali sono le 
respMisabìlità e i respon-
sabili. 

Zamberletti è coinvolto 
al pari di ComeOli e degli 
altri. Non sappiamo se 
abbia responsabilità pe-
nali, ma di certo ne ha 
di politiche. H PCI tenta 
di ignorarlo e si è schie-
rato a difesa dell'attività 
del commissario in FriuM. 
H comunicato del diretti-
vo regionale dice testual-
mente che fa re chiarezza 
sulo scandalo è necessa-
rio perché non possono 
rimanere ombre « su un'o-
perazione che ha ccMisen-
tito, pur con ritardi e 
manchevolezze, di dare 
lun tetto a 50.000 persone». 
(3on ciò i terremotati so-
no serviti. Non si tratta 
solo di ricostruire furti e 
corruzione del passato 
(cosa peraltro doverosa, 
o no?), ma di aprire un 
dibattito sitila necessità di 
un reale controllo popola-
re sulla ricostruzione. Per 
non ritrovarsi .un altro 
Zamberletti e un Friuli 
irramediahiimente condan-
nato ad essere zona di 
cwiquista delle multinazio-
nali e di una rete di alti 
funzionari senza scrupoli. 

Sessualità: problema aperto 
negli ospedali psichatrici 

Roma, 27 — Vogliamo 
fare alcune riflessioni sul-
la grossolanità con cui an-
che un giornale di sini-
stra come il Manifesto 
riesce a presentare una 
notizia inerente una don-
na incinta ricoverata in 
Ospedale psichiatrico. Ci 
viene il dubbio che 1' 
improvviso interesse mo-
strato dal giornale rispon-
da alla logica borghese 
per cui si pubblica una 
notizia solo se si può 
vendere bene. E' stato fat-
to un articolo su « una 
vita di donna » senza ve-
rificare nulla, prendendo 
per buono quanto raccon-
tato dal Messaggero, ma 
avendo la raffinatezza o 
« l'esigenza politica » di 
colorarlo con un generi-
co attacco alla gestione 
repressiva degli Ospedali 
Psichiatrici, all'uso degli 

elettroshok, ai medici ba-
roni ed infarcendolo di 
annotazioni pseudofemmi-
niste. 

Ci sembra veramente 
troppo! Ck»ne collettivo 
femminista deU'OP rite-
niamo che la donna di 
cui si parla è stata ul-
teriormente oggettualizza-
ta con un metodo che ha 
tutto del paternalistico si 
è presa, messa in provet-
ta, osservata superficial-
mente, vedendo non la 
sua totalità, ma il suo u-
tero gravido ed il suo 
cervello; facendo una 
semplidstica correlazione 
tra i dati dubbi della sua 
storia ed il suo («presun-
to da die scrive) «biso-
gno di maternità ». Non 
si può parlare di materni-
tà o di aborto senza a-
vere affrontato quello che 
secondo noi è il prdDle-

ma di fondo, la sessualità. 
Una sessualità già di 

per sé poco vissuta, non 
conosciuta, espropriata 
nella vita di ogni dioina 
fuori dell'ospedale; una 
sessualità che in realtà 
appare come più pericolo-
sa se riconosciuta ed af-
frontata di qualunque ma-
ternità o aborto ai perbe-
nismo di cui è infarcita 
tutta la cosiddetta sini-
stra. La maggiore apertu-
r a che si sono concessi 
tutti quelli che hanno af-
fret tato in que^i giorni 
i problemi di A. A. è sta-
ta quella di auspicare d ie 
la donna potesse « sceglie-
re liberamente » se abor-
tire o meno. Quante di 
noi hanno realmente po-
tuto scegliere? Quante di 
noi hanno vissuto libera-
mente e con coscienza ia 
propria maternità? 

Sono questi alcuni in-
terrogativi che com-
pagna del movimento fem-
minista cerca di analiz-
zare ed affrontare; pen-
siamo non sia eccessivo 
pretendere dalle compa-
gne, in particolare quan-
do scrivono sul Manifesto, 
di affrontare con questa 
ottica il problema. Altri-
menti la ricomposizitme di 
questa donna fratturata 
sarà ancora una volta ad 
uso e consumo di chi al 
di fuori di lei ha potere 
e sceglie. Parteciperemo 
al dibattito che si terrà 
lin Ospedale Psichiatrico 
il 1. settembre alle ore 
9,30 al teatro approfcmden-
do il problema della ses-
sualità all'interno di una 
istituzione. 
CoUettivo femminista O-
spedale Psichiatrico - CIM 

Wiesenthal: 
«Kappler fingeva» 

Roma — Simon Wiesen-
thal, capo del centro di 
ricerca ded criminali na-
zisti che ha sede in Vien-
na, ba ribadito in una in-
tervista al settimanale de-
mocriBtiano « Ijsl Discus-
sione » i suod •« forti dub-
bi » sulla malattia di Her-
bert Kappler: « Un uomo 
così anttnalato come han-
no detto i medici che 1' 
hanno visitato non poteva 
compiere in un giorno 
il trasferimento da Roma 
a Soltàu, non sarebbe so-
pravvissuto allo sforzo fi-
sico. Probabilmente non 
era così ammalato come 
tutti lo avevano descrit-
to. E questo è un miste-
ro ancora da chiarire». 

« In Germania — ha ag-
giunto Wie&^thal — vivo-
no Uberi migliaia di cri-
minaili nazisti. Tra di essi 
vi sono BriHio Sbrecken-

bach, che ha scontato 15 
anni per la morte di cen-
tinaia «tì migliaia di per-
sone; Horst Wagner, e-
speirto per il settore e-
braico al ministero degli 
esteri del terzo Reich ; 
Horst Scbumann, un me-
dico che eseguì atroci e-
sperimenltì sui prigiomeri 
del lager di Aiischwitz 
(questi ultimi due, con 
una serie di espedienti 
•giuridici, sono riiisciti fi-
nora ad evitare idi essere 
processati) ». 

Insomma, data l'onga-
nizzazione e le copertiire 
di cui Kappler godeva, 
niente esclude che già il 
trasferimento da Gaeta al 
Celio e il matrimonio re-
cente con l'« infermiera 
Anneflise» fodero una si-
mulazione tesa verso que-
sta fuga, meticolosamente 
preparata. 

Ancora le 
squadre speciali 
Presentata questa mattina da par-
te del gruppo parlamentare DP un' 
interrogazione urgente al ministro 
dell'interno in riferimento all'ag-
gressione subita dal compagno 
Mimmo Pinto a Napoli 

L'aggressione contro 
Mimmo Finto da parte di 
agenti in bOTghese, tntt' 
ora « non meglio identifi-
cati », conferma quanto 
sosteniamo da t ^ p o , cioè 
l'esistenza di « squadre 
speciali » in tutte le squa-
dre politiche e mobili, 
nell'antiterrorismo, nel ca-
rabinieri e perfino la crea-
zione di ulteriori « sqoa-
dre speciali » al loro stes-
so interno, come le «Squa-
lo ». Si tratta di provoca-
twi « liberi », muniti dì 
pistola d'ordinanza da non 
usare e di altre da « uti-
lizzare », con la massima 
autonomia disciplinare (a 
Napoli l'agente n(Hi ha ri-
conosciuto nemmeno il ca-
po del suo ufficio poUti-
co), con il compito di in-
filtrarsi, provocare, spara-
re e uccidere. 

I risultati di questi 
« squadristi speciali » del 
ministero li abbiamo visti 
in anni di provocazione, in 
cui hanno operato con le 
massime C(^rture e con 

strumenti di ogni genere 
(non scordiamo le testi-
monianze del capitano 
Margherite) : dall'assassi-
nio a Firenze del compa-
gno del PCI Rodolfo Bo-
s<^i, alla sparatoria a 
Roma in piazza Indipen-
denza del 2 febbraio fino 
alla morte della compagna 
Giorgiana Masi; per non 
parlare delle quotidiane 
aggressioni, soprusi, inti-
midazioni e contro chiun-
que abbia la sfortuna di 
incontrarle. Il Viminale, 
da sempre, nega la loro 
esistenza; la stampa di 
regime tace o avvalora le 
spiegazioni « ufficiali ». 

Noi continuiamo ad af-
fermare che esistono, che 
queste squadre speciali 
vanno sciolte; oggi un 
nuovo testimone a loro ca-
rico: Mimmo Pinto, che 
ne aveva già fatto cono-
scenza il 12 maggio a 
piazza Navona e che gio-
vedì li ha ritrovati a Na-
p< î, arroganti e crimina-
li come sempre. 

Inseguimento del corteo da parte della polizia La polizia si prepara per caricare partono i primi candelotti verso la villa 
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Ferrovieri: convegno 
nazionale a Roma 
il 10 e 11 settembre 
Un'iniziativa concreta per rilanciare 
confronto sulla piattaforma. 

dibattito e 

Non si può certamente 
affermare che i Sindacati 
dei ferrovieri abtaano mai 
brillato per la democra-
zia intema. Si può dire, 
invece, die uno dei rim-
proveri mo^ i dalla cate-
goria al gruppo dirigente 
di SPI-SAUFI-SIUF è prò 
prio quello di assianere 
decisioni che passano rs-
golarmente sopra la testa 
dei ferrovieri, molto spes-
so senza il rispetto di e-
lementard norme di demo-
crazia interna e di par-
tecipazione della massa 
dei lavoratori alle scelte 
che vengono comipiiite. 

Esempi ne possiamo tro-
vare a dozzine nella sto-
ria recente e meno recen-
te. Ultimo quello della 
Assemblea nazionale del 
29 Iu#io degli operai de-
gli impianti fissi, convo-
cata per gettare acqua 
sul fuoco che si era ac-
ceso a Napoli e a Foggia 
ma che, una volta verifi-
cato che questo fuoco ha 
fatto bruciare anche l'ac-
qua con cui lo si voleva 
spegnere, in barba aUa 
mozione approvata a stra-
grande maggioranza il 
gruppo dirigente dei Sin-
dacati fa finta di nulla 
e tira avanti per la sua 
strada. 

•Ecco così che viene par-
torita l'apertura di una 
vertenza per il mese di 
settonbre suHe «competen-
ze accessorie e nuova or-
ganizzazione del lavoro» 
che contraddice la volon-
tà espressa dall'assemblea 
di lEloma e che non tro-
va alOLtn supporto nella 
consultazione del resto del-
ila categoria, tenuta all' 
oscuro di ciò che è avve-
nuto e a cui si v o r r ^ b e 
far digerire affla chetìchel-
ia nel mese delle ferie 
quell'aborto di inquadra-
•mianto rappresentato dal-
l'accordo unitario del 14-
i5 l u ^ o . 

Cosa ci sia dieiro que-
sta decisione è facile in-
tuirlo: risolvere la que-
stione con aumenti mone-
tari delle ocxnpetenze ac-
cessorie, cioè con la par-
te del salario direttamen-
te legata alle prestazioni 
rese all'Azienda FS in 
condizioni di disagio, quin-
di di maggiore sfrutta-
mento. 

E' questo del resto, un 
vecchio cavalo di batta-
glia del SAUn-CISL che 
trova in questo frangen-
te la possibOità di coicre-
tizzarsi, facendo il paio 
con i recenti aumenti del-
l'indennità di trasferta, 
diaria, lavoro straordina-
rio ed i meno recenti del-
la notturna e dalla festi-
vità. 

E' una linea che rende 
indubbiamente omaggio 
alle convinzioni produtti-
ve ed efficientistiche che 
oggi albergano nei grup-
pi dirigenti del Sindaca-
to, ma che mortifica dura-
mente le esigenze dei fer-
rovieri verso un salario 
sufficiente per vivere, sen-
za differenze ingiustifi-
cate f ra una categoria e 
l'altra e txitto in paga ba-
se. 

E' .una linea ohe si rap-
porta aUe battaglie fatte 
in questi anni dai ferro-
vieri sul problema degli 
organici, IKÌ termini dell' 
incentivazione dello stra-
ordinario come soluziione 
del problema, sapendo di 
poter contare sui bassi 
livelli stipendiali per co-
stringere la categoria ad 
accettare in silenzio que-
sta forma autolesitMiista 
di recupero salariale, con 
buona pace di tutte le vel-
leità confederali! sulla que-
stione della occupazione. 

iMa tutto ciò ha uno 
stretto collegamento an-
che con la prosecuzione 
deUa vertenza contrattua-
le, rispetto alia quale e-

siste un'accordo unitario 
tra SFI, SAUFI, e SIUF 
che ripropone in modo si-
stematico gli aspetti peg-
giori del produttivismo, 
della politica dei bassi 
salari, deEa organizzazio-
ne del lavoro legata ai 
concetti burocratici e ge-
rarchici con cui è strut-
turata oggi l'Azienda . 

H gruppo diri gente di 
SFI-SAUFI-SIUF vorrebbe 
chiudere - sveltamente la 
fase di elaborazione del-
la piattaforma contrattua-
le con una Assemblea na-
zionale di delegati la qua-
le, visti i precedenti in 
tema di democrazia ed il 
modo frettoloso e super-
ficiale con cui si procede 
a l a consultazione della 
categoria, non garantisce 
nulla suHa sua rappresen-
tatività della volontà dei 
ferrovieri. 

E' per questo necessa-
rio esercitare ogni sfor-
zo per imprimere un di-
verso andamento alla con-
sultazione sull'ipotesi con-
trattuale, per riempire di 
contenuti (Mversi e qua-
lificanti la piattaforma, 
per imporre criteri di rap-
presentanza realmente de-
mocratici che consentano 
il rispetto della volontà 
della maggioranza dei fer-
rovieri. 

Noi vediamo quindi fa-
vorevolmente l'iniziativa 
delia convocazione di un 
Convegno Nazionale a Ro-
ma, nei giorni 10 e 11 
settemlH'e, presa dai Col-
lettivi Ferrovieri di al-
cune città, perché ci pa-
re un'iniziativa concreta 
per rilanciare il dibatti-
to ed il confronto salla 
piattaforma e per M-ga-
nizzare l'opposizione dei 
lavoratori, dei delegati, 
dei dirigenti di sinistra 
all'interno dei Sindacati 
Unitari. 
Roberto Squaglia - Emi-

liano Favilla (ferrovieri^ 

Preawiamento al lavoro: gli 
iscritti regione per regione 

T o t a l e 
iecrlttt uomln l donne laureat i d ip lomat i media • I t r f 

Va l la D -Aot ta 383 184 19S 10 222 116 3S 
Piemonte 23.255 8.889 14.36C 986 11.346 •.620 1.303 
Lombard ia 33.873 16.021 17.86! 1.897 14.328 15.785 1.863 
Veneto 22.197 10.079 12.118 1.012 13.588 6.860 737 
.Trentino 3.185 1.628 1.557 97 1.539 168 381 
Fr iu l i 5.692 2.457 3.235 254 3.533 1.694 211 
L igur ia 13.511 6.164 7.347 1.008 6.692 3.883 1.92£ 
Emi l ia 22.688 7590 15.09Ì 2.182 13.153 4.646 2.706 
Toscana 31.048 13.411 17.637 1.882 18.641 7.319 3.20E 
U m b r i a 11.728 5392 6.13e S32 7.537 2.504 866 
M a r c h e 14.208 6.250 7.95C 1.316 10.071 2J20 301 
Lazio 68.859 35.951 32.90e 3.773 46.500 17.497 i.oet 
Molise 5.544 2.755 2.78S 301 3.809 1.294 14(1 
Abruzzo 18.103 8.992 8.111 940 11.024 4540 1.599 
Campan ia 136.153 91.455 . 44.698 3.268 44.385 SiOIO 36.472 
Puglia 61.474 34.784 26.689 2.536 33.178 21.730 4.03C 
Basi i lcata 13.038 6.144 6.894 283 7.460 4.065 1.23C 
Calabr ia 42.628 21.504 21.124 4.526 30362 6.813 927 
Sici l ia 89.206 46.900 42.306 4.873 55.700 24.190 4.44S 
Sardegna 30.393 15.058 15.33S 620 9.725 9597 10.451 

T o t a l * generala 847.165- 341.806 335.35« 32.606 342.793 197.840 73.92C 

Ignoranza 
o 
malafede 
L'Unità 
e l'amianto. 

Sotto un titolo incredi-
bile: — Forse è cancero-
geno l'amianto impiegato 
nei tubi delle navi — V 
Unità di ieri riporta i ri-
sultati di un'inchiesta 
compiuta tra i lavoratori 
del ratno industriale del 
porto di Genova. Come 
ampiamente scontato e 
prevedibilissimo l'inchie-
sta ha messo in luce un' 
alta percentuale di morti 
a causa di una particola-
re forma di tumore della 
pleura causata esclusiva-
mente dalle fibre di a-
mianto; inchiesta super-
flua possiamo definirla 
con risultati ampiamente 
scontati. Che l'amianto sia 
cancerogeno infatti è no-
to da almeno 10 anni al 
punto che in Canada ne 
è stato proibito l'uso nel-
le costruzioni navali, al 
punto che l'Inghilterra 
vieta da tempo l'importa-
zione di una particolare 
varietà, il cosiddetto a-
mianto blu riten.uto parti-
colarmente pericoloso. 

Niente di nuovo lo ri-
petiamo, e fa pena allora 
registrare le dichiarazioni 
del solito sindacalista che 
se la prende con l'orga-
nizzazione del lavoro. Co-
sa c'entra? L'unica decen-
te richiesta è la sospen-
sione delle lavorazioni con 
l'amianto, l'hanno fatto in 
Canada, e perché non da 
noi? Da articoli e inter-
venti di questo tipo si ca-
pisce anche bene come 
possono succedere trage-
die come l'IPCA, come V 
Icmesa e come i bambini 
intossicati dalla colla. Non. 
sapere che l'amianto pro-
voca il cancro, nel 1977 
0 è criminale ignoranza 
o è malafede, paura di 
dover affrontare lotte che, 
turbino la pace del com-
promesso storico. Al re-
dattore dell'Unità e al 
sindacalista saremo lieti 
di fornire una dettagliata 
bibliografìa, scientifica, 
giornalistica e sindacale 
in cui l'argomento è sta-
to trattato, sviscerato , da 
anni. 

Niente sorprese quindi! 

Notizie operaie 
Sciopero FISAFS 

Sono abbastanza limita-
te le adesioni che ha ri-
scosso tra i ferTovÌH-i lo 
scÌ£^>ero indetto dal sin-
dacato autonomo FISAFS. 
La maggiore partecipazio-
ne si è avuta a Pescara 
dove ha scioperato il 60 
per cento del personale 

viaggiante e di macchina; 
a Roma Termini il 25 
per cento; anche nei com-
partimenti di Verona e di 
Palermo discreta è stata 
l'adesione alio sciopero. 
Negli altri compartimenti 
la partecipazione è stata 
invece minima o nulla. 

Reggio Calabria: continua 
la mobilitazione 

dei dipendenti dell'ATI 
I dipendenti deU'ATI, 

riuniti in assemblea, han-
no .giudicato insoddisfacen-
ti i risultati dell'incontro 
tra la FULAT e il mini-
stro Ruffini. Nuove agi-
tazioni sono state quindi 
decise per la prossima set-
timana. In un ordine del 
giorno votato al termine 
déll'assemblea si dice: 

« L'a'^emblea ribadisce la 
propria volontà di realiz-
zare la reale difesa occu-
pazionale dei lavoratori 
ATI... e pertanto mantie-
ne ferma la vigilanza e 
la mobilitazione, procla-
mando 20 ore di sciopero 
da utilizzare articolata-
mente entro il 5 settem-
bre prossimo ». 

Ancora licenziamenti a Milano 
Alla IVISC, una vetre-

ria di Trezzano sû l Na-
viglio con 830 dipenden-
ti, 87 operai sono stati li-
cenziati. Si tratta nella 
stragrande maggioranza 
di donne, addette al « re-
parto scelte », dove cioè 
vengono scelti i prodetti 
prima di essere confezio-
nati e impacchettati. Ap-
iprofittando delie ferie, la 

direzione si è rimangiata 
un accordo, raggiunto nel-
lo scorso anno, che pre-
vedeva la CI per 120 di-
pendenti di questo repar-
to fino al dicembre del 
'77. C<Hitro questo enne-
simo attacco all'occupa-
zione nella provincia di 
Milano, il CdF ha -prean-
niinciato iniziative di lot-
ta. 

Da Vimidrone (Va) 

Abbiamo ricevuto dal 
Consiglio dei Delegati e 
dalla Commissione ospiti 
della « Residenza per an-
ziani » di Vimodrone (Va-
rese) una lettera, nella 
quale SMIO spiegati i mo-
tivi dell'agitazione che ve-
de impegnati da qualche 
settimana malati ed in-
fer.-nieri. 

La « Residenza », che 
dovrebbe svolgere servizi 
di prevenzione, cure e ria-
bilitazione (pur con alcu-
ne carenze di origine), è 

un istituto con un notevo-
le potenziale sanitario ma 
vi sono ben un centinaio 
di lavoratori senza quali-
fica che svolgono invece 
mansioni qualificate e ben 
150 posti-letto vuoti. 

Per ottenere un corso 
regionale che qualifichi 
questi infermieri e per-
ché «l'istituto possa svol-
gere appieno il suo com-
pito sanitario » — ccHne 
sottolinea la lettera — è 
iniziato e tuttora continua 
lo stato di agitazione. 

CEE: aumenta la disoccupazione 
In questi giorni sono 

stati forniti, a Bruxelles, 
dai servizi statistici della 
Comunità Europea, i dati 
riguardanti il numero dei 
disoccupati, iscritti rego-
larmente nelle liste di col-
locamento dei paesi della 
CEE. Un dato risulta subi-
to davanti ai nostri occhi:-
Infatti il numero dei di-
soccupati è sensibilmente 
aumentato, nello scorso 
mese di luglio, di 360.000 
unità, rispetto a giugno, 
raggiungendo il livello di 
5 milioni 685 mila. 

Il peggioramento viene 
attribuito, dagli stessi ser-
vizi statistici, a fattori 
stagionali, sojM-attutto per 
quanto riguarda l'ingresso 
sul mercato del lavoro, di 

giovani, che hanno por-
tato a termine l'anno '76-
'77. In definitiva, la per-
centuale dei disoccupati 
era, a fine luglio 1977, pa-
ri al 6,4 per cento deUa 
popolazione attiva della 
CEE (contro il 5,1 del me^ 
se precedente). Si deve 
tenere conto, però, che 
questa percentuale è un 
valore medio, ricavato dai 
divèrsi sistemi statistici; 
differenti nei vari Stati 
membri, e da percentuali 
assai dissimili nei singoli 
paesi. 

Come valori assolutii 
sempre nel luglio 1977, 
troviamo che nella RFT 
i disoccupati sono 972 mi-
la (percentuale 3,8 per 
cento), nella Francia, 1 

milione 4 mila (percen,-
tuale 4,6 per cento), in 
Italia, 1 milione 323 mila, 
cifra abbastanza provviso-
ria (percentuale 6,8 p>er 
cento), in Olanda, 201 mi-
la (pere. 5,4 per cento), 
nel Belgio, 325 mUa (per-
centuale 8,3 per cento), in 
Inghilterra, 1 milione 61 
mila '(pere. 6,3 per cen-
to), in Irlanda, 106 mila 
(pere. 8,5 per cento), in 
Danimarca, 131 nnila (per-
centuale 5,4 per cento). 
Un solo commento a que-
sti dati. La « spirale » del-
la disoccupazione, con le 
sue prevedibili e conse-
guenti tensioni, si allunga» 
QAmrkr*̂  Tìin in tutta 1 sempre più, in tutta 
area della CEE. .m 
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• DA SANTA 
MARIA 
DELLA PIETÀ' 

H caso di A. A., cioè 
di una giovane idiMma ri-
coverata ai sensi dell'art. 
4 al Santa Maria della 
Pietà e die, nel corso del 
ricovero, ha presentato u-
na gravidanza che è ar-
rivata al terzo mese, ha 
suscitato fuori e dentro 
l'ospedale itutta una serie 
di reazioni che meritano 
di essere analizzate. 

In quanto operatori del 
Santa Maria della Pietà 
non siamo tanto colpiti 
daUa versione rozzamente 
scandalistica data da cer-
ta stampa in seguito a 
questo caso, ma da quel 
che si cela ^etro ad un 
certo modo di fare infor-

so li problema delia ses-
sualità in xina istituzione 
psichiatrica inteso non 
come problenm medico-
giuridico di questo o quel 
paziente, ma come proble-
ma di tutti, che investe 
la qualità stessa dei rap-
porti inters<^ettivi in 
tutta la loro complessità 
e ricchezza. 

H concentrare & tiro e-
•sdusivamente suU'aispetto 
medico-legale; in sostan-
za sull'utero ingombrante 
di questa paziente, evo-
cando fantoraatidie strut-
ture riparatrici, significa 
tacere sul problema di 
foiKlo <±e è queJlo della 
sessuailità di tutti, diret-
tori, iiKdici, infermieri, 
e perdié no, giornalisti 
compresi; 

3) perché tacere e 
quindi di fatto coprire, 
la realtà dà una sessua-
lità che si sfoga esclusi-
vamente nei camerond, ne-
gli anditi, neille sorve-
glianze, fra le reti dei 
padigilioni e che n<Mi in-
sozza mai quelJa di co-
loro che si proteggono 
dietro alia propria inti-
ma, privata, coniugale, 
familiaristica,^ edipica? 

Con l'intenzione di ap-
proftHidire tutto ciò e di 

IN fFFfTT/ ^ 
Hi 6^uTNo OKI 

Poco ^sci\yio 

mazione e dietro a certe 
ideologie, e, diciamoló pu-
re, lÙietro all'uso struinén-
tale die viene fatto di e-
venti di grande attualità 
e di alta risonanza emo-
tiva. 

Questi i punti sui quali 
ci sembra di dover fare 
chiarezza: 

1) il semplicismo lo-
gico o contraddizione se-
condo cui a manicomio 
da un lato deve essere 
«aperto,;!, e daU'dUro de-
ve assolutamente impedi-
re passaggi all'atto, fu-
ghe, ecc., rafftH-zando di 
fatto vecdii meccanismi 
segregativi: 

2) nessun intervento è 
stato capace di cogliere 
diefax) alla gravità del ca-

allargare di dibattito, i 
sot)toscritt<Mi di questo 
documento promuoveran-
no «n incontro all'inter-
no dell'ospedale aperto a 
tutti, fM-evisto per il 1. 
settembre alle ore 9,30 
presso il teatro dell'ospe-
dale. 
Gli operatesi del S. Maria 

della Pietà 
(seguono venti firme) 

(Ugo Amati, Luigi Anepe-
ta. Paolo Bertoletti, M. 
Teresa De Fr^Micesco, Ni-
cola Di Vito, Fiore Bru-
no, Giovanni Marini, Mas-
simo Marà, Viviana Pani, 
Vanna Pintus, Stefano Zu-
garo, Ines lacobacd, San-
dra Morosi, Palma Cerbi-
nii, Tatiana Fiorelli, Lu-
ciana Terzi, Pina Mastro-

giacomo, Loffredi Elda, 
Di Sabatino Silvana) 

Il Collettivo Politico De-

mocrazia Proletaria dell' 

Ospedale psichiatrico «S. 

Maria della Pietà» CIM, 

rimandando ai prossimi 

giorni, prima del dibatti-

to, una analisi più appro-

fondita e globale della si-

tuazione politica e di la-

voro dell'OP ritiene uti-

le chiarire che quanto 

scritto dal "Messaggero" 

in merito al comunicato 

degli operatori deli'OP ri-

sponde soltanto al dispe-

rato, continuo tentativo di 

mantenere il silenzio e Y 

immobilismo, soffocando 

ogni voce di dissenso che 

nasce dalla base. Si raf-

forza così la complicità 

tra PCI, DC e tortiti mi-

nori sulle gestione nelV 

ente locale Provincia dei 

problemi psichiatrici. In 

sostanza prevale il motto 

« non disturbare il mano-

vratore ». 

• UN PO' DI SOLDI 

Cari compagni, 
vi mandiamo un po' di 

soldi che abbiamo raccol-
to fra i compagni che la-
vorano alla Bertani Edi-
tore. E' un po' poco, ma 
verso la fine del mese 
cerdieremo di mandarvi 
qualcosa di più sostanzio-
so insieme con le 50.000 
lire che avanzate per il 
materiale che ci avete 
inviato. Giorgio, che per 
il momento non può fare 
di più vi manda due cam-
biali bancarie che potete 
scontare regolarmente, cia-
scima di 30.000 lire. 

Siamo notevolmente in-
cazzati perché neanche su 
LC è uscito nulla sul 
nostro libro di Bolo^ia. 
Adesso che esce la se-
conda ristampa, vi sa-
remmo molto grati se al-
meno voi ci faceste una 
recensione, cosa che, fra 
l'altro ci avevate promes-
so. 

Ciao, 
Bruno 

• « PERCHE' 
LEI USA 
L'IDIOZIA? » 

L'illustre prof. De Mau-
ro Tullio, attuale ministro 
della cultura per Roma e 
provincia, benemerito stu-
dioso ed eccellente specia-
lista del linguaggio altrui, 
non ha perso l'occasione 
per rivelare al mondo tut-
to quanto ben poco îsi 
misurare il suo proprio, 
di linguaggio. 

Sotto a titolo «Perché 

A R m ì G O D DI UNI TiToLO 
o\ k>TTA (TouliKlOA DI leRK"^ '̂ ^ 

usano il sinistrese » il no-
stro professore sul Pae-
se Sera del 26 agosto a 
pagina 3 si degna di'^^por-
ci le sue dotte osserva-
zi<Hii sul « M«ido giova-
Tiile e il suo linguaggio » 
Assolve subito al dovere 
di avvertirci che del « lin-
guaggio dei giovani se 
n'è parlato e scritto più 
per sfogare umori che per 
produrre analisi... che per 
aiutare ad intendere ». Ma 
finalmente è giunta la sua 
illuminante penna ad «aiu-
tare ad intendere » la ple-
be. 

E subito sottrae dalle 
nostre menti ignare un 
atroce dilemma, svelando-
d le erroneità del luogo 
comime che « i giovani sia-
no di sinistra ». Non la-
sciatevi torre in ingan-
no dal fatto che i gio-
vani «dicano molte, trop-
pe parolacce », continua 1' 
esimio, In realtà « i gio-
vani estremisti » sono ccm-
flnati tra « i ragazzi e 
le ragazze di qualche li-
ceo romano o milanese, 
i ragazzi o le ragazze di 
famiglia che possono con-
cedersi una villeggiatura 
sull'Adriatico o dove che 
Sia, campioni esigui e 
deformati di una realtà 
enormemente più vasta e 
complessa ». 

Del resto, prosegue il 
professore «fondare le 
nostre idee circa il lin-
guaggio dei giovani sui 
comportamenti di giovi-
nette e giovinetti del Ma-
nfani di R<xna o del Pa-
rini di Milano, di india-
ni metr<^litani della fa-
coltà di lettere di Roma 
o del povero Bifo (te-
stuale, ndr) sarebbe co-
me credere che i quaran-
tenni scrivano tutti come 
Sar^uineti o i settanten-
ni cOTne Fanfani. Con 1' 
aggiiuita che per l'età che 
hanno e la posizione che 
occupano Sanguinetd e 
Fanfani usano più stabili-
tà e più prestigio lingui-
stico di quanto non ne 
tocchino a Bifo, a Bec-
cofìno e ad altrettanti pre-
staiti rappresentanti del 
mondo giovanile ». 

Non rispondo per Bifo: 
per parte mia credo ne-
cessario respingere la 
qualifica di « raj^iresen-
tante» vero o presunto 
del « mondo giovanile ». 

Ma si sa: il potere an-
che quando parla dell' 
« altro da sé » è costret-

to dalla sua barbarica 
idiozia a rappresentare 
schizofrenicamente se stes-
so: a ridurre la vita a 
spettacolo pararwico; gli 
uomdni a « rappresentan-
ti » più o meno presunti, 
le loro azioni a valore 
di scambio. E' comunque 
interessante notare come 
rUlustre De Mauro gra-
tifichi Sanguineti e Fanfa-
ni di « maggior stabilità 
di ccmiportamento e più 
prestigio linguistico » di 
quanto twn ne conceda a 
Bifo o a me, presunti e 
poveracci. Non ne dubi-
tavo affatto del resto. Ed 
è di nostro professore a 
renderti subito edotti del 
fatto che a nostro lin-
guaggio, le nostre « paro-
lacce » non sono altro che 
eredità della «vita di ca-
serma, vita goliardica, 
malavita, case di tolle-
ranza, nwMnenti di ira »; il 
nostro vocabolario «osce-
no » cui tardo epigono del-
le COTiversazioni « deUe di-
stinte signore e bravi gen-
tiluomini dei salotti be-
ne di New York, Boston, 
Milano »; le nostre for-
mule « burocratico immag-
ginifiche » espressicmi a 
noi tramandateci « dagli 
scritti giovanili di Mar-
co Pannella, Bartolo Cic-
cardini, Bettino Craxi » e 
— perché no? — da quel-
le « dei giovani fasdsti 
di sinistra negli anni 30 
e 40». 

Eccoci brillantemente 
spiegato « perché usiamo 
a sinistrese ». Ci resta 
una domanda da porgere 
con unàle deferenza al 
prof. De Mauro Tullio. 

Perché, autorevole pro-
fessore, come strumento 
per superare l'immane a-
bisso che separa la sua 
erudita scienza dalle mas-
se ignoranti e plebee; per-
ché lei usa l'idiozia? 

Beccofino 
detto Carlo Grechi 

• « OFFRITEMI 
UN POSTO 
DOVE STARE 

Rivolgo un appello a 
tutti i compagni e le com-
pagne per cercare di aiu-
tarmi magari offrendomi 
un posto dove stare. Ho 
subito gravi intimidazioni, 
e tentativi di percosse e 
minacce di violenza car-
nale da un individuo che 
abita nel mio quartiere 
sotto gli ocdii di dedne 

di persone. Il fatto è ac-
caduto lunedì 22 c.m., alle 
16,45 aUa fermata dell' 
autobus che da (basetta 
'Mattei dove io abito, mi 
porta in centro. Dopo un 
tentativo di sdppo questo 
ragazzo mi fermò e mi 
disse: « Io ho il cazzo e 
ti violento se vogMo, tan-
to a'oiti qui e. puttana, 
stai attenta a non parlare 
perché finiresti violenta-
ta ». Questo individuo ha 
agito da solo, doè è 0 
solo che si sia avvicinato 
a me, gli altri suoi amici 
sono rimasti a guardare 
(ed erano 5 o 6). Ora io 
ho molta paura che tali 
minacce possano avverar-
si, anche per la mia con-
dizione psicologica aven-
do già subito due anni fa 
violraza carnale ad ope-
ra di altri individui. Non 
voglio rischiare un altro 
fatto analogo. Ora, se 
queste persone hanno agi-
to in pieno giorno met-
tendosi dichiaratamente 
aUo scoperto questo è il 
segno evidente che non 
hanno niente da temere, 
che si sent<Hio protetti dal-
la gente del mio quartie-
re la quale ha anche 
essa paura. Sette anni fa 
ero stata picchiata da uno 
dello stesso gri^ipo, e per 
10 anni ho dovuto soK>or-
•tare commenti di ogni ge-
nere al mio passaggio e 
così anche mia madre. 
Ora può darsi che queste 
siano soltanto bravate co-
me potrebbe darsi che sia 
l'inizio di una lunga se-
rie di intimidazioni. Chiu-
do questa lettera invitan-
do i compagni e le cam-
pagne (fella zona a met-
tersi in COTitatto con me 
perché sono isolata e am 
nessuna speranza di usci-
re da questa situazione 
da sola. 

Graziella Laurent! 
Per chi volesse mettersi 

in contatto con me questo 
è il mio numero di tele-
fono 52.33.639. 

(,0101 "HSl 

t-AtfAKzio 
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Abbiamo voluto fare 
un paginone 
sulle vacanze, 
su come alcuni compagni 
hanno vissuto questo 
agosto. 
Vuole essere 
in primo luogo un invito 
a continuare 
anche se l'estate 
oramai è passata: 
fare un bilancio 
della repressione 
poliziesca 
e dei problemi incontrati 
dai compagni 
che hanno tentato 
di fare vacanze 
alternative. 
Ci sembra utile, se 
arriveranno contributi. 
aprire una rubrica 
a tempo, naturalmente. 
determinato. 
Ci sono alcuni giudizi 
di compagni 
che non condividiamo 
e ci sembra 
che. soprattutto 
per quanto riguarda 
i posti di villeggiatura 
e la gente, 
spesso la tentazione 
di sentirsi « turisti » 
sia stata molto forte. 
Se c'è chi la pensa 
come noi può rimediare 
scrivendo. 

j , (fM 
^ ^ I? 

' ' l i ! 
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Carabinieri in umido 
Una spiaggia 
e tre squilli di tromba 

Oltre aMa balneazione, 
in quest'estate 1977, su 
molte spiagge hanno infu-
riato le forze dell'ondine, 
mitra alla mano contro il 
nemico pubblico numero 
uno: il campeggiatore gio-
vane, o meglio, i gruppi 
di giovani die hanno ten-
tato di passare le vacan-
ze msieme e con pochi 
•soMi. La repressione con-
tro i campeggi liberi, con-
'tro i nudisti « poveri » 
(quelli ricdii hanno le i-
sole) ha toccato punte in-
credibili e ta molte parti 
si è scatenata contro di 
loro una vera e propria 
campagna codina con in 
testa albergatori, commer-
cianti e operatori turistici 
dn genere. Non abbiamo 
-una documentazdone pre-
cisa, molti episodi sono 
sconosciuti e solo pochi 
sono stati riportati dalle 
agenzie; ci bastano, pe-
rò, ipochi racconti di com-
pagni dalla Sardegna, dal-
la Sictt'lia e dalla Cala-
bria per farci capire qual 
è stato in tutta Italia il 
tOTio dell'intervento poli-
ziesco nel mese di ago-
sto. 

Dei giovani democratici 
tedeschi seguiti a vista 
in Sardegna abbiamo par-
lato, etgualmente dei fatti 
del campeggio di S. Lu-
cia: un campegigo visi-
tato armi alla mano. In 
Sicilia ad Eraclea Mi-
noa il camf^ggio libero è 
stato costretto a spostarsi 
da poliziotti anmati che 
si sono presentati per tre 
mattine di seguito. Ogni 
volta con ila scusa deMa 
riceroa di droga: i cara-
binieri e i poliziotti han-
no perquisito le tende, mi-
nacciato i singoli cam-
peggiatori fino agli episo-
di grotteschi degli uffi-
ciali dei carabinieri che 
paleggiano provocatoria-
mente tra le tende ro-
teando le .nvanette. 

La repressione non è 

andata in vacMiza: l'o-
biettivo non è stato solo 
queUo di £»lpi(re i com-
pagni ma tutti i gruppi 
di giovani. « I l paese più 
libero del mondo » sta di-
ventando un posto dove 
non è più n^^ìpure possi-
bile piantare una tenda o 
(passare le ferie dn grup-
po: le vacanze come si 
sa sono per la maggior 
parte di noi una dei pe-
riodi peggiori dell'anno. 
Si fanno code intermina-
bili, si spendono cifre 
pazzesche per omdizitmi 
da forzati. I più «fortu-
nati » possono spendere i 
loro risparmi di IBI anno 
per fare finta per un me-
se o 15 giorni di avere 
ama vita completamente 
diversa da quetlla reale 
che fanno per il resto del-
la propria ^istenza. Co-
sì c'è chi sta in albergo 

• e invece di godere il 
mare o di recuperare un 
rapporto con la natura, 
passa il proprio tempo a 
fuggire dalla propria con-
dizione. Attorno a questa 
«foMia » è costruita am' 
industria che oggi ha ile 
sue esigenze: ila crisi re-
strii^e i c<msumi di mas-
sa, i prezzi aumMvtano e 
diventa primaria l'accet-
tazione generale di que-
sto modello consimùMico 
di vacanze. 

Efcco perché i giovani 
dànno fastìdio. Fanno un 
turfemo povero e collet-
tivo. Sp^so n<Mi ci rie-
sccHio. L'andamento dei 
canqjeggi iliberi non è 
certo incoraggiante: ncm 
basta mettersi insieme 
per non ereditare le for-
me di Venazione, di fuga 
e di nristificazi<Hie deiUa 
propria idaitìtà dalle va-
canze tradizimaili. Ma i 
risultati per i carabinieri 
non contano. Bacano le 
intenzioni e queHe indub-
biamente «wninciai» a 
battere una strada di-
versa. 

« Tutti nudi al 15 agosto », prt^xwieva 
maliziosamente im annuncio su Re Nudo 
e a i l nostro giornale, come grossa 
occasione di rottura e di provocazione 
nei confronti della gente per b«ie e 
ben pensairte, contro ripocrisia delia 
•morale corrente, per il piacere di sen-
tirsi tutto il corpo al B<Ae e nell'acqua 
SMiza ingiuste predusicmi per tette e 
culetti. La jM-ovocazione «-a diretta an-
che contro i carabinieri die hanno allie-
tato con una solerzia incredibile <e dire 
che caldo ne faceva!) le nostre ^riagge, 
acciuffando quà e là i ccanpagni, con 
accuse varie tra cui le più frequenti, 
naturalmente, qudla di oltraggio ^ pu-
dore ed atti osc«n in luogo pii)bliico, 
cltredié queMa di campeggio (Mbero in 
luogo vietato. Molto spesso sono stati 
chiamati, come è successo a me, da 
qualdie vigile signora che con gli occhi 
verso il mare e le braccia al cielo mi 
ha aggredito con un: « M a questa è 
una spiaggia pubblica, ci SOIM andie 
dei bambini! ». In « i posto frequentato 
alle 14 di una domenica di agosto da tre 
atipie, 1 famiglia e 4 cani. E poi per-
ché coinvolgere i bambini d ie non mi 
pare abbiano molti probì«ni a propo-
sito, per non anmettere il proprio senao 
di fastidio e di intolleranza? Ma qui il 
discorso si fa più con^lesso e riguarda 
in genere l'odio contro i diversi, per 
d i i fa le cose di cui si ha ima ^ a n 
paura, anche se una gran vo^ia, per 

chi gode la natura e non consunta (ai 
ibar intendo) per i turici poveri. E poi 
è chiaro che la paura vera è quella 
della sessuailità : se stanno nudi sulla 
spiaggia senza ritegno, chissà cosa fa-
ranno poi!? 

Ma detto questo, volevo affrontare 
più a fondo il prcfelema del nudo sì, 
nudo no. Escluso cioè che a fare chia-
rezza sulla facecnda debbano essere 
carabinieri e polizia, COTI i metodi i(que-
sti sì uguali per ogni stagione!) che 
tutti cono^iamo, mi pare die nnolto 
spesso si facciano enormi mistificaziaii 
e là finisca per proporre un compor-
tamento per nulla liberante, ma al con-
trario nuove costrizioni e nuovi dover 
essere. Ad esempio, m i è senAìrata sin 
dall'inizio molto criticabile l'iniziativa 
del « tutti midi alle 12 del 15 agosto » 
come se fosse possibile dare un'ora x 
per la liberazione di ciascuno da tabù, 
complessi e vergogne. poi mi pare 
d ie ii problema sia proprio un altro. 
•La vergogna ncm è die la paura di 
apparire brutti, di essere confrontati, 
di essere parag<*iati a modelli da co-
pertina o da statue greche, di essere 
rifiutati secwido criteri tradizionali di 
bellezza e bruttezza. E' evidente come 
questo sia particolarmente vero per 
noi donne, .per le quali superare l'an-
goscia della cellulite o del fisico non 
da mannequin, implica ima presa di 
cosciwiza profonda e la conquista di 
una grossa fiducia ed acrettaziMie di 
sé e deille altre donne, implica il rifiu-
to dei metri di valutazicHie dei maschi. 

Ora spe^o è successo tra gruppi di 
compagni che lo spogliarsi è diventato 
quasi oW>]igatorio, altrimenti con» al 
solito sei, non più piccolo-borghese per-
ché adesso è un'espressione che IKM 
usa, ma set poco femnanista, poco li-
bera, ecc. Io credo che poter stare al 
sole e dentro l'acqua nude sia una 
dele sensazicBii più piacevoli ma si 
rischia, soprattutto nei posti dove im-
mediatamente tutti i maschi del cir-
condario se ne stMHio -aT guardare con 
gli occhi di fuori, se non decidono di 

fare avances più conĉ a(]̂ Ji offrire 
ancora una volta im'inun^ in qual-
che modo mercificata di ĉ tesse. Ora 
« m questo non v o ^ o et mettermi 
d a l a parte di chi, come ^ f . Ferra-
rotti in un articolo sul {riere della 
Sera deUa settimana scorsij-ova legit-
timazione dalle femministejn le quali 
pare sia in filo direfcto)^ esporre 
dubbi e riserve sul nudo; con Enzo 
Biagi che dalle colonne d^tesso, cri-
tica l'iniziativa lanciata thè sareb 
be'solo una moda (prinKo Oii-min, 

Lo scoiitt< 
Tutto è cominciato quaa un adepti 

di via dei Volsci e un ̂ elo awo 
cato di Catanzaro, legajon qualch 
modo a Soccorso Rosso, bo deciso d 
ilanoiare in grande stffle a grossa ini 
sriativa per la Cdabria eù in parti 
colare per Catanzaro, d( fra poc 
riprenderà il processo Vireda. 

La struttura di movmiai doveva es 
sere direttamaite legata ijuesto prc 
cesso e Soccorso Rosso abbe dovut 
essere il punto canfcie ; tutta uns 
serie di iniziative coUater all'intern 
di Catanzaro e oltre, conmominator 
comune una gestione di ampo dur 
secondo la linea del coletti di via de 
Volsci. 

Grossa camparla puMiiaria, dirs 
mazione di un volantino pposo e sut 
dolo in cui servendosi dn modo c 
scrivere falsamente indtggiante i 
diceva mari e monti dd epeggio poi 
tando il lettore disattento iredere eh 
in SUa si sareWie tentaima nuov 
esperienza di aut(̂ estó<Me collettivi 
zazione dei bisogni di gì e di cor 
fiwito. A leggere lo ^essoAantino co 
la lente di ingranddmeitói si rend 
ccmto di come l'unico sei ispiratot 
fosse « lasciamo perdere lindianate 
torniamo alla lotta di àse», quslii 
con la « C j> maiuscola. 

Dentro il campeggio pertira cattiv 
aria per gli autononi: c trcqjpa v 
glia di divertirsi (sc?H-ata5 da pan 
di quei compagni die ha» del tut 
ripudiato la figura del atante sev 
ro), troppa voglia di ^issierre (i 
tomo ai fuochi, su<Hiandia chitarr 
ecc.), troppa voglia di («oscersi, 
ballM^, di sbagliare; di \ 

vere più die di discutete 
Io arrivo aHe dieci di «rdi sera 

molti compagni stanno bàido; a i 
certo punto un autonomo snde fi n 
crofono e dice. « Con5>a^esso sme 
tetela di ballare, facci» un'assei 
blea! ». Mi sembra d i ^ l'ones 
padre di famiglia die r ^ e il fig] 
che sta divertendosi trop e gli di 
3a bravo smetti di giocai® no jH-en 
il vizio. 

C'è un datse-bao all'ii^- un j 
pazzo e un po' spine)^ che j 
fatto saltare i nervi a^anizzatc 
(ricordiamo che ii caii#o e au1 
gestito), e gli organi^ n«i se 
impediscono di appende^ ® albe 
ma lo sequestrano addii*"a- e ^ 
m e il probl«na nOT è ' t 

manifesto, d i a ^o gli fa' 
è che voi non pensate « a canta 
e a fumare mentre aite ̂ ^ e (< 
me un sano e ristoratore ̂ ttito su 
repressicMie in Calabna)™ ci ^ 
sate mai. «Che siete T a fa 
allora se cotanto inértì^'^ e u ^ 
stre agire? ». 

L'indomani, però, f 
cose per cui aUa ^ ^ ^ 
rale l'adepto può P ^ ^ ^ f " 
«Sia ben chiaro. 
autogestito da tutti ^ 

si comportano in « ^ 
tutti gli altri E c - ^ ^ a l S e u 
d i i si è fatto il 
struttura stabile bla bla' amv< 

il giorno prima... .Riaveva d^ 
L'adepto la sera ^ ^ e e f-

che se noi volevamo e f. 
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liae, fresche e 
doci chiappe 
ù concTBt iy j o f f r i r e 
ì t m ' i m m ^ i n q ua l -
i c a t a d i ostesse. O r a 

v o g l i o et m e t t e r m i 
l i , C M n e i ^ f . F e r r a -
c o l o s u l (r^e della 
l a n a scorsi j-ova l e g i t -
e m m i n i s t e j n l e q u a l i 
0 dd r e t t o )^ e s p o r r e 

sul nudo; con Enzo 
wlonne defetesso, cri-
lanciata thè sareb-

da (pririEo Oii-min, 

poi C3ie Guevara, poi Mao, adesso il 
nudo) e sarebbe un diversivo rispetto 
ai probkim reali, come ad esempio la 
fuga di Kappler, con la logica ferrea: 
nientre voi vi fate il bagno nudi Kap-
pler fugge (che anche Lattanzio fosse 
al mare nudo?) scio che mi pare oppor-
tuno a jmre la discussione. Per troppo 
tempo il nudo femminile è stato contro 
la donna (conqxreso l'uso che ne fanno 
certi giornali « democratici ») per non 
aver motivo di perplessità. 

Luisa G. 

coiittolo in gabbia 
iciato Quaa un adepto 
sci e un ^ello awo-
aro, legajui qualche 
) Rosso, tao deciso di 
ide stffle B grossa ini-
[Jalabiia eù in parti-
•anzaro, à fra poco 
•rocesso Vireda. 
ii moviina.doveva es-
te legata iquesto pro-
0 Rosso a'bbe itovuto 

cardSne j tutta una 
ve coUater all'interno 
oltre, coiiMMninatore 

estiooe di ampo duro 
1 del colletti di via dei 

igna puWìlaria, dira-
volanfciiio psoso e sub-
•vendosi in modo di 
aente indsggiante si 
ironti dd cpeggio por-
disattento iredere die 

ìbbe tentai una nuova 
lutogestìone collettiviz-
ogni di gj e di con-
-e lo stessodantino «mi 
»randini€nttl si rende 

l'unico set ispiratore 
3 perda-e iindianate e 
lotta fi àie», queia 
laiuscola. 
tipeggio patirà cattiva 
utonani: c troppa vo-
•si («Ì5ratti3 da parte 
gni die bao del tutto 
gura del stante seve-
flia (M stawssieme (in-
i, suOTandoa chitarra, 
voglia di «wscersi, di 
agliare; i f n a di vi-
di discutere 
5 died di sera e 
i stanno bàido; a un 

autonomo Mde il mi-
« C<Mnpag»desso smel-

are, facci» un'assem-
mbra di sire l'wiesto 
;lia che i ^ e il figlio 
endosi trop e gli dice 
ti di giocare no ja-endi 

e-bao a&'j^' un po' 
po' spineto che ha 
: nervi a#^anizzatori 
le il cai^o è auto-
i organiza' non solo 
L appenderli un albero 
irano â à*"®- Comun-
la non è ^ Quello dal 
Mio gli au"^- ^ fatto 
1 peaisate i » cantare 
lentre alle # ^ e (co-

ristorata<^ttito sulla 
t Calabria)®" ci pan-
che siet6 ,a fare 
nto malTh'̂ "® e U vo-

però si f̂ ® 'e stesse 
a U a ' s o l i t a s e -
può P ^ Z J L 

i r ò questo ^ 'npegg io è 

tutti quei'®Pagni die 
, in iHi cef «wdo, per 
il canipel«>^,.!«eto da 
il culo p e r i r e una 

ae bla bla'*^® anivato 

^ r a p r i m a ^ ^ a ^ 
volevamo e fare 

chiasso potevamo andare in un cam-
peggio qualunque, uno di queUi dove 
ci stanno perfino le docce, e magari ci 
sareramo divertiti anche di piìl. Questa 
è una strtmzata, perché la forza di fare 
le cose non viene sedo dalla consape-
volezza che è giusto farle; qaa viene 
soprattutto dal fatto di farle con per-
s i e di oui ti fidi e con cui ti senti 
più forte perché le hai conosciute, per-
ché le ami, perché sai che saranno 
con te, profondamente assieme a te e 
n<Ki come numero in più, quando an-
drai ad occupare una casa o una scuo-
la o scenderai in piazza contro Cos-
siga. 

Alle 7 assenrrijlea sulla repressione in 
Calabria: Ja Feltrinelli ormai è di A-
gnelli, ci vuoile Soccorso Rosso, e poi, 
il processo Valpreda! Due ore per dire 
queste cose. Poi uno di nod dice: « Par-
liamo tanto di r epress i l e ma non scor-
diamoci mai di quella inmediatamente 
più vicina: dei famiiliari, dei vicini, della 
scuola e anche queMa fra di noi >. In-
fine un altro compagno slitta ancora 
dalla strada segnata da^ i autonomi per 
un'assemblea che avrebbe dovuto uffi-
cializzare la nascita della « struttura-sta-
biie-di^novimento-in-Calabria », con l'ac-
cettazione e magari la partecipazione 
dei compagni dell'area di Lotta Conti-
nua. (Slittando slittando conclude: « Vo-
levo dire un'aMra cosa, quello scoiattolo 
che abbian» liberato ^aniattina è un 
simbolo, quello scoiattolo è ognuno di 
noi ». D^la parte degli autonomi si ri-
dacdiia, ma cosa vuole questo? Però 
sul palco non ci sale più nessuno.) 

Walter di Catanzaro 

Tema: le mie vacanze 
Carosello semi-tragico di testimonianze estive 

• Addio, estate crudele 
Cari conqjagni, vi scri-

vo da Minori, piccola ma 
paranoica località di vil-
l e ^ a t u r a di una c o l e -
ra amalfitana che di an-
no in anno stento sem-
pre più a riconoscere. Og-
gi è ben diversa da quel-
la die vidi p«- la prima 
volta più di 15 anni fa 
(ero piccolo!). 

Scrivo davanti ad una 
isezione del PCI, etmia-
mente chiusa, tranne die 
durante la festa di Santa 
Trofimena V. M. : qui c'è 
10 squallore a^oluto, 
questa è ima meta della 
piccola borghesia setten-
trionMe e rom.Mia; qui il 
giomale più veaiduto è 
11 Tempo, seguito dai vari 
giornali nuovi. Arrivano 
solo 2 copie di Lotta Con-
tinua, 1 dei Quotidiano dei 
Lavoratori, in compulso 
il Manifesto im vaide li-
na decina. Sto a casa dei 
nonni (?) e i soidi man-
cano; SCHIO solo, isolato 
dalle mie copie giornalie-
re di Lotta Continua e 
QdL, di CUI «mi aM)ro-
prio » (spero che a voi 
non ne venga alcun dan-
no). 

Tutti mi guardiMio con 
diffidenza, se ncm con ri-
provazione. I carabinieri 
mi hanno cioccato e con-
tinuano a rompermi. Com-

p a ^ , non vedo l'ora di 
tornare a Roma (a pro-
posito mi sono pereo 
le pagine di cronaca : 
nicded... (autocensura), 
abbandonando questo pae-
se paranoico dove non ti 
puoi sedere lad lun 
tavolino die subito arri-
vano gli avvoltoi di tur-
no ed esigere una con-
aimazione. 

Qui ci sono più di 20 
bar, una decina di al-
b e r a i , la spiaggia libe-
ra è pochissima, serrfjra 
di essere ad Ostia: i 
tire quarti dell'arenile so-
no suddivisi in tre stabi-
limenti, dove un caffè ti 
costa anche 250 lire. I 
pescatori coi quali par-
lavo gli anni scorsi staio 
spariti, il loro pezzo di 
spiaggia (libera) è riser-
vata ai poveri diavoli che 
di domenica vengono da 
Salerno e anche da Na-
poli a farsi il bagno in 
ohi'acqua quasi tìi mmia . 
E il paese non penso che 
superi i 3.000 abitanti. Ma 
in estate saremo perlome-
no in 20.000: un caos. 
Vabbe' ora diiudo se no 
rischio di diventare pal-
loso: n<Mi vedo l'ora che 
venga agosto. Montalto di 
Castro ci aspetta! 
Robwto (un compagno di 

AO di Roma) 

• Un'estate con 
Le altre devono rien-

trare e riprendere a la-
vorare. Che faccio, vado 
anch'io o continuo anco-
ra un po' questo viaggio 
in S a r d e ^ ? L'idea di 
attraversare l'isola in 
pullman, da Aligero a 
Nuoro, mi attira troppo. 
Sei grande, sai fare be-
nissimo da te, e se qual-
cuno ti dovesse dare un 
po' fastidio — fisdiiet-
tandoti da dietro, diieden-
doti dove vai tutta so-
la — die te ne importa? 
E poi sono HKdti anni che 
fai viaggi da sola e te 
la sei sempre cavata, non 
ti pare ora di vincere 
queste piccole paure stu-
pide, banalmente femmi-
nili? Certo, al mare, sola, 
è difficile che nwi ti di-
cano qualche cosa, spe-
cialmente se osi fare un 
po' di autostop e trovarti 
un posto isolato. Ma dai, 
snKttUa, COTnpriamoci 
biglietto. Ecco fatto. Il 
posto trovato sui fwUman, 
tra la finestra ed un 
innocuo sctxiosciuto, che 
civilmente bada ai fatti 
sul giornale. TXrtto bene. 

i mandrilli 
Guardo il paesaggio. 
Arriviamo ad Ozieri, al 
centro dell'isola, non è 
un p o ^ di turismo. Po-
trei continuare a Nuoro, 
una grande città. Più si 
cura. Ma ho voglia di 
vedere questo paese ar 
roccato sulla montagna 
In piazza, solo uomini 
Caiiedo al bar di un al 
•bergo. Mi guardano tutti 
Vado a trovare l'albergo 
Mi segue un uomo. O for 
se no. C3ie fantasia! 

« Vieni a bere una cosa 
cctti me ». 

Piuttosto all'imperativo. 
« No, grazie ». 
Lo ripete, io, figurati 

se rispondo più. Mi af-
ferra il braccio, me lo 
tolgo piuttosto incazzata-
mente. Entro nell'albergo. 
E vecchio sta fuori. Por-
co dio, non potevo tornare 
subito a lUmia? H cor-
ridoio che porta alla mia 
camola è stranamente 
senza luce. Mi metto a 
leggere. Qualcuno 
di entrare. E telefoio in 
caniera non c'è. 

<C3ii è? ». 
Va via. Avrà ^>agliato 

porta, la luce in corridoio 
non c'è. Dopo un po', e-
sco per andare al bagno. 
Rientrando, una ix)ita si 
apre. 

«Cosa fa? Petrfié non 

• Viva, viva S. 
Marano Equo (Roma) — 

Come da sempre è tra-
dizione la notte del 14 a-
gosto dalla chiesa parroc-
chiale partcHio due cortei, 
uno che segue l'effige di 
san Rocco (patrono di 
Marano) e l'altro queHo 
della Madonna della Quer-
cia (protettrice della Cam-
pagna). Quando i due cor-
tei Sii incontrano i fefeli 
si inginocchi^o e gridMio 
misericordia e don Do-
menico pronuncia il suo 
discorso. Questa è l'es-
senza di quello di que-
st'anno: ia crisi dipeiKie 
dalla mancMiza di os-
servanza delle leggi di 
Dio, pensate a l e dwme 
che uccidono i pn^iri fi-
gli prima ancora che que-
sti possano nascere! 

Il giorno appresso è 
stato appeso un murale 
dove era disegnata una 
donna nuda e incinta in-
chiodata soHa croce che 
si domandava: «di dvi è 
la mia pancia? ». 

Ad affiggerlo e a dise-
'gnarlo scmo state donne 
villeggianti e alcune ùi-
digene iscritte al PCI. 
La sera stessa la locale 
isezione del PCI ha affis-

viene un attimo dà noi? ». 
Mi metto a letto con la 

luce accesa. Non la spen-
go tutta la notte. 
Una che vuole continuare 
a fare le vacanze da sola 

Rocco 
so un manifesto su cui 
si leggeva: « a chi gio-
va la rottura coi catto-
lici? Certamente non alle 
diMine. Per questo il mu-
rales è certaniente opera 
dei soliti estremisti che 
vogliono in^jedire il sere-
no svolgimaito del festi-
val dell'Unità che fare-
mo f ra due giorni ». E 
movimento in vacanza ha 
ritenuto o j ^ r t u n o affig-
gere a sua volta il se-
guente comundxjato: « co-
vano pure fuori città ». 

• ...e abbiamo fatto ii bagno nudi 
a mezzanotte!Il 

Siamo partiti da Roma 
in motorino Ovrci 50 por-
tandoci dietro le t«Kie e 
gli zaini. Dopo im'ora e 
mezza siamo arrivati a 
Civitavecchia, dove abbia-
mo preso il traghetto per 
la Sarde^a . Dal golfo A-
ranci siamo arrivati a 
Santa Lucia. Con ii moto-
rino si gira bene. Si gode 
H paesaggio. Si notano 
particolari che in auton»-
bile o in treno non si ve-
dono, anche se ogni cen-
to chilometri bisogna fer-
marsi a fumare una siga-
retta per fare prendere 
aria al motore. Là ab-
biamo incontrato, di not-
te, i compai^ e amici 
di Lotta Continua che fa-
cevano sottoscrizicmi e 
cercavano di vendere 1' 
ultimo giornale, quello 
^prima delle ferie. 

Tutte le notti si canta-
va e si suonava la chi-
tarra; e si discuteva sul 
da fare in settembre e 
in ottobre, con quale li-
nea politica, con quali o-
biettivi. Dopo vedevamo 
le feste classiche di quel 
luogo, con la musica e i 
vestiti tradizionali, sardi. 
Ho avuto un'impressione 
particolare del paese di 
Orgosolo, il p a e ^ dei ma-
nifesti politici. 

Dopo la festa la gente 
del lut^o circolava ubria-
ca per le strade, e pro-
vava senza sotterfugi con 
la nostre con;^>agne. C'è 
stato anche uno che ha 
provato usando la forza; 
dopo avere violentemente 
discusso con lui una ccan-
pagna femminista si la-
mentava di essere stata 
costretta a farsi difende-
re dai « maschietti ». 

Ci siamo accampati in-
sieme, eravamo in 200, 

non aWriamo dormito per 
tutta la notte, 'mohivo: 
sono arrivati dieci o quin-
dici giovani del posto che 
volevano iascia^ri dormi-
re in pace a patto però 
che lascissimo loro le 
dome. La leggenda della 
Sardegna e dei suoi ban-
diti faceva paura ai ctoa-
pagni, ed eravamo soltan-
to in sei a voliere liqui-
dare la cosa a calci nel 
culo. Ala fine il « ser-
vizio d'ordine » non dor-
mì, e riusci a convincerli 
ad andare via senza ap-
plicare la forza, giacché 
— secondo ^ altri — 
picchiarli era pericoloso, 
perché dopo sarebbe tor-
nato tutto il paese con U 
fucile (!). 

Dopo, di nuovo il mare, 
i fuochi sulla spiaggia e 
il bagno nudi a mezza-
notte, lontani dal pudore 
borghese e dalle squadre 
speciali di Cossiga. 
Un compagno nordamn-i-
cano ia. Italia 

: . 1 
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Le nuove scienze 
iLa crisi della didattica 

attuale non consiste sola-
mente nel rifiuto delle at-
tuali tecniche di insegna-
mento. Sarebbe troppo fa-
cile limitarsi ad un aspet-
to cosi superficiale, mai-
tre il nostro rifiuto è stret-
tamente legato al quadro 
socio-politico che vede il 
potere, in quanto tale, o-
perare un rigido controllo 
sul processo educativo. La 
didattica ora come ora è 
in un vicolo cieco, e ri-
schia di annullare la po-
sizione d e ^ studenti co-
me gruppo dotato di capa-
cità, iniziativa e potere, 
mentre convalida un pote-
re arbitrario che vacilla 
sempre più ma continua 
a sorregersi appoggiando-
si alle stampelle delle ca-
pacità professionali e tec-
niche degli insegnanti e 
dei valori a cui è «ne-
cessario » conformarsi per 
far conseguire a ^ alun-
ni i risultati voluti (dall' 
altó). E' proprio in que-
sio contesto che Li ruolo 
^ella pedagogia, della psi-
cologia e sociologia acqui-
sta valore e... «mondani-
tà », in quanto strumenti 
utili a perpetuare un de-
terminato regime. Innova-
zioni apportate nel campo 
della tedattica perdono il 
loro carattere contestata-
rio (forse anche perdié 

-non ce l'hanno mai avu-
to) per incanalarsi su di 
un binario apolitico e uni-
direzionale che in quanto 
tale acquista un aspetto 
politico conservatore. Que-
ste innovazioni rimanendo 
allo stato superflcialè di, 
perfezionamento tecnico 
tendono a rafforzare posi-
zioni che sono invece da 
combattere. Anche la no-
stra posizione è delicata: 
da un lato siamo attratti 
da questi atteggiamenti 
nuovi, ma subito dopo non 
possiamo che respingerli 
per fuggire 0 rischio di 
rimanere imbrigliati e 
farci in tal modo profes-
satori di metodi che nel 
piano politico non collima-
no con la nostra idea di 
insegnamento e cultura 
marxista. Viviamo una 
contraddizione che corri-
sponde perfettamente alla 
situazione contraddittoria 
nella quale ci dobbiamo 
muovere. Come dicevamo, 
mai come in questo pe-
riodo scienze di carattere 
sociale hanno avuto tan-
ta popolarità. La ricerca 
del perché va sicuramente 
ai di là della riscc^JertEt 
della introspezione e del 
« compagno »; S. Freud, 
ma è da ricercarsi in ben 
altri meandri dell'intrica-
tissimo labirinto del « Po-
tere di Stato». 

Ad esempio per quanto 
riguarda la pedagogia si 
ritiene che essa possa 
fornire un insieme di stru-
menti tecnici e pratici il 
cui impiego permetterebbe 
di elevare il grado di ef-
ficienza degM uomini im-
pegnati in un certo siste-
ma e di migliorare le re-
lazioni interpersonali o, 
tanto per fare un esem-
pio più chiaro, le funzio-
ni dei dirigenti, dei capi-
reparto, di far superare 
difficoltà sia nell'addestra-
mento professionale sia 
nel rendimento sul posto 
di lavoro. Il grande obiet-
tivo è l'adattamento! L' 

uomo, preso in « un certo 
modo» può aumentare il 
suo rendimento e questo 
fa sognare tutti gli An-
dreotti e Berlinguer del 
mcmdo. E' urgente trova-
re un sistema più intelli-
gente e « umano » per 
sfruttare gli operai!!! Si 
chiede allora aiuto a quel-
le che diventeranno le 
nuove scienze di Stato 
(!?) con la consegna che 
il sistema deve essere di 
natura strettamente tec-
nica, cioè non deve im-
mischiarsi in metodi di 
gestione, obiettivi genera-
li e cause di disadatta-
mento. L'uomo comune, il 
povero diavolo per inten-
derci altro non deve fare 
che adattarsi ad una real-
tà imposta che deve, que-
sto è fondamentale, rite-
nere immodificabile o mo-
dificabile però secondo gli 
interessi ^ i vantaggi di 
chi muove i fili del pote-

bile al potere di pochi, 
diventa pericolosa proprio 
per quei pochi in una 
razione non limitatamente 
tecnica ma radicale. Se 
viene separata dal conte-
sto sociale è inevitabile 
che la ricerca si riduca 
ad uno squallido espedien-
te didattico ed anche la 
più avanzata innovazione 
tecnica non è in grado di 
far sviluppare la metodo-
logia della ricerca. La no-
stra posizione antipedago-
gica e antididattica nasce 
dal rifiuto di una posizio-
ne strumentalizzante ri-
chiesta dalle autorità. 

Questa nostra presa di 
posizione non deve esse-
re presa solo come xm 
tentativo di mettere a nu-
do le deficienze tecniche, 
ma va molto oltre avend» 
intenzione di mettere tut-
ti al corrente del tenta-
tivo di mantenere l'indagi-
ne in un ambito puramen-

biamo creare una diffiden-
za nella pedagogia. Nelle 
riunioni che tengono allie-
tandosi con tartine al ca-
viale comodamente seduti 
su comode poltrmie di 
cuio di Russia, parlando 
i cari padroni devono met-
tersi in testa che la no-
stra psicologia, pedagogia, 
e sociologia non sono uiì 
complesso di tecniche a-
vulse dalla realtà pronte 
a mettersi a disposizione 
di chi mira ad un miglio-
ramento del sistema tra-
lasciando volontarianrente 
il problema degli squilibri 
di potere e deUe contrad-
dizioni interne al sistema. 
Non siamo più disposti ad 
essere complici o conni-
venti, vogliamo uscire 
dalla neutralità dichiaran-
do l ' in teres t per i pro-
blemi di fondo. Vogliamo 
che inizino ad avere pau-
ra di certe idee e di de-
terminate pratiche di vi-

re. I pedagogisti, gli psi-
cologi, e sociologi diven-
gono semplici consulenti 
tecnici senza potere deci-
sionale in modo da f ame 
dei fiancheggiatori del si-
stema inconsapevolmente. 

Alle nuove scienze si 
chiede di agire nei limiti 
della richiesta ovviamente 
senza decisione e separan-
do le tecniche dagli obiet-
tivi generali; ma sono 
proprio questi che danno 
il tono alle relazioni in-
terpersonali die dovrebbe-
ro essere oggetto del loro 
studio e intervento diret-
to. Nasce però qui il ruo-
Jo alternativo delle scien-
ze sociali dal momento 
che gli aspetti tecnici che 
devono interessare la pe-
dagogia, la psicologia e 
la sociologia critica devo-
no collocarsi internamente 
ad una considerazione più 
ampia riguardante l'anali-
si marxista della distribu-
zione e gestione del po-
tere dato che proprio da 
questi dipendono i rap-
porti interpersonali. Stu-
diare il perché dell'alie-
nazione o del rifiuto al la-
voro salariato non è in^ 
dagine limitata ai fìlostrfì 
o agli economisti. La stes-
sa pedagogia che prima 
poteva apparire c o m e 
malleabile, utile e disponi-

te tecnico dato che que-
sto gioca a favore di si-
tuazioni che è nostra fer-
ma volontà non solo con-
testare ma abbattere. La 
scuola che noi ci ripropo-
niamo di cambiare è quel-
la che giustifica la fra-
se: « A scuola non si de-
ve fare politica! » con la 
mistificazione del potere 
astutamente celato dalla 
competenza dell'insegnan-
te tóe dall'alto dei suoi 
30 centimetri di cattedra 
propina la « cultura », e 
dai valori che vengono 
considerati valori di cul-
tura universale che cam-
mina di pari passo con 
un progresso di cui, dico-
no, tutti beneficiano. Da-
to che esistono questi 
squaUidi presupposti dob-

ta, ed è in base a que-
sto credo che respingiamo 
ogni collaborazione. Il sov-
vertimento non deve esse-
re mascherato o fatto pas-
sare sottobanco dato che 
non ha solo un aspetto di-
struttivo. Lotteremo per 
uno sviluppo armonico di 
tutti gli uomini lontani dal 
« voler rendere tutti gli in-
dividui uguali » nella vi-
sione appiattita di tutti 
gli avversari del Sociali-
smo: i marxisti desidera-
no permettere, per la pri-
ma volta nella storia del-
la umanità, lo sviluppo di 
tutta l'infinita gamma di 
diverse possibilità di pen-
siero e d'azione presenti 
in <^ni singolo. 

Maurizio Carboni 
(Studente di Psicologia) 
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• SANTA MARIA CASTELLABATE (SA) 
Manifestazione per l'occupazione 'giovanile, 30 a-

gosto alle ore 21 in piazza. Interverranno le « Nac-
chere Rosse ». 

• FILOTRANO (Ancona) 
n 26, 27, 28 agosto, una festa aperta a tutti 

è organizzata dai circoli del proletariato giovanile 
e da Lotta Ckmtmua. Sd invitano cantautori, ^ M J W Ì 
teatrali e tutti i compagni che volessero partecipare 
a mettersi in contatto con Marino, tel. 071-70.732. 

• PERUGIA 
L'Unità, il fascicolo sud marzo dì Bologna, cura-

ta da Lotta Ckmtinua, è in vendita presso la li-
breria « L'altra » in via Ulisse Rocchi 3. 

• S. MARIA AL BAGNO, NARDO' (Lecce) 
27, 28 agosto, festa popolare della stampa d' 

opposizione promossa da Fronte Popolare. Aderisco-
no: gruppo compagni Radicali di Nardo, collettivo 
di Democrazia Prodtaria di Nardò, Radio Alpha 102 
mhz di Nardò. I compagni che volessero dare una 
mano, si mettano in contatto con la sede del MLS 
di Nardò, via Matteotti 27. 

• MILAZZO (Messina) 
Radio Onde Rosse cerca direttore responsabile, 

residente in Sicalia. Contattare attraverso di giornale. 

• MILANO (OCCORRONO SOLDI) 
Pimta neil vivo dal livido cronista de L'Unità, 

la redazione milanese è tornata al suo posto. Ha 
trovato 21 cartoline che in buona parte si è scritta 
da sola, e tutte e due le linee telefoniche tagliate, 
Natale chiuso: n<Hi può quindi fare il suo lavoro 
(sic!) ». Avete letto un modo furbo ed entuoso di 
chiedere soldi subito ai coompagni di Milano che sono 
invitati a portarli il più presto possibile in via De 
Cristoforis. 

• MILANO: commissione operaia 
Tutti i compagni operai sono invitati a parte-

cipare aUa riunione della commissi<me operaia che 
si terrà martedì 30 agcKto alle ore 18 in via De 
Cristoforis 5. Odg: : prospettive da prendere, le sca-
denze sindacali della settimana e lo sciopero gene-
rale del 9 settembre. 

• BISCEGLIE 
Festival dell't^jposìzione organizzato da LC, Fr«i-

te Popolare, Notizie Radicali. Domenica alle ore 20: 
comizio di DP: ore 21: film «I l grande dittatore»; 
ore 22: spettacolo musicale. Ci saranno mostre, stand 
gastronomici e dibattiti. 

O VERONA 
L'appuntamento, per i compagni che vengono a 

sentire i concerti dei Chicago e di Santana, è alle 
15 dei giorni 31 agosto e 1 settembre in piazza Dan-
te. E' necessaria la presenza di tutti. 

• AVVISO AI COMPAGNI 
I ^ sera del 26 agosto (dalle 21 in poi) è stata 

rubata di fronte alla Basilica di Massenzio (piazza 
del Colosseo di fronte aUa Metropolitana) una FIAT 
500 di colore blu chiaro targata Roma D91469. La 
macchina è di Stefano, un compagno che lavora al 
igiomale ed è l'unica macchina della diffusive per 
portare i fasc^tar i e fare altri giri. Chi la vede 
è vivamente pregato di farsi vivo telefonando al 
57.42.108 chiedendo di Stefano o Valeria. 

Chi ci finanzia 
periodo 1-8 - 31-8 

Sede di VERONA: 
Compagni che lavorano 

alla Bertani Ekiitori, Einri-
co 5.000, Giorgio 60.000, 
Gigi 1.000, Bruno 10.000. 
Sede di SALERNO: 

Lucia 5.000, Rocco 5 
mila, Mario 5.000, Remo 5 
mila. Mimmo 800. 

Contributi individuali: 
Giuseppe F. - Napoli 

9.750, Enrico Z. - Milano 
5.000, una cwnpagna -
Trezzano 1.000, con^wgni 
LC di Seregno 6.450. 
Totale 119-000 
Totale preced. 6.502.305 

Totale compless. 6.621.305 
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All'orso 88 c'è una casa 
C'è all'ottantotto di una 

via metK^litesnse, una 
palazzina che desiderata 
è stata occupata. La via 
è quella dell'Orso, dietro 
piazza Navona. 

In una 'grossa e schiac-
ciante città che dopo es-
sere stata sconvolta da 
migliaia di covi saltellan-
ti in un ridente e troppo 
veloce inverno ha con la 
primavera puntellato la 
norma che troppo impune-
mente era stata violata; 
al rosso e al viola si 
s<^)rappone il grigio del 
piombo e il celeste (colo-
re tradito) delle autobLin-
do. 

La metropoli, lo stalo 
di cose non tollera, deve 
rimarginare, ma i margi-
ni ormai sono smarginati, 
deve soffocare ma con il 
cuscino (la violenza in 
senso stretto) non è fa-
cile, questi smarginati so-
no sempre in movimento 
e anche se troppo buoni 
sanno usare molto bene 
la «cattiveria»; quindi 
bisogna soffocarli toglien-
do l'aria, evitando la loro 
aggregazione (spontanea e 
non ideologizzata) negan-
dogli la piazza teatro di 
vita e serrando l'Univer-
sità, punto centrale di 
riferimento, a questo pun-
to non è difficile colpire 
alle gambe del movimen-
to e grazie a una sottile 
operazione sul consenso 
'gli smarginati diventano 
pochi provocatori, intorno 
a loro viene creato il 
vuoto... arriva l'alienazio-
ne e la repressione. 

(Nello scrivere mi ren-
do conto di aver perso un 
filo, non quello del desi-
derio, mi ritrovo in que-
sto labirinto a mo' di sca-
tola cinese, ho iniziato col 
parlare della casa die ho 
occupato e mi sono ri 
trovato a rivivere dei 
flash aU'indietro, mi ac-

corgo anche di aver tra-
dotto il mio vissuto in 
modo troppo mediato, trop-
po storicizzato, ma ora 
basta vado sul soggettivo 
e continuo la storia). 

Ricordo quei giorni di 
aprile (quello dopo mar-
zo) nei quali non me la 
sentivo più di passare le 
giornate davanti Lettere: 
l'indianeria agonizzante di-
ventava sempre più india-
nismo (il manierismo del-
l'ironia) la storia va trop-
po veloce (il piombo che 
uccide Passamonti ad e-
sempio), non c'è dubbio 
i tempi giocano a sfa-
vore della rivoluzione, for-
se servirebbe l'organizza-
zione ma sono ben pochi 
quelli che ancora ci cre-
dono. 

Le mie gambe per il 
movimento iniziavo a sen-
tirle stanche, ed erava-
mo in molti a sentirlo, le 
assemblee erano sempre 
meno affollate mentre si 
affollavano sempre più le 
piazze del centro, alla ri-
cerca di posti dove seder-
ci 4su noi stessi), piaz-
za Navona, S. Maria, io 
e altri smarginati scie-
gliemmo i gradini del Pan-
theon. 

Chi sdamo,? quien sabe? 
Siamo un gruppo ovvia-
mente aggregatosi casual-
mente sulle scale di Let-
tere, quasi tutti ex mili-
tanti, più o meno lenini-
sti tutti però accomunati 
da quella crisi d'identità 
che ci aveva messi a nu-
do in quel periodo, ci co-
noscevamo poco ma ci 
sentivamo molto vicini; 
siamo quelli che hanno 
scritto i'I delirante Oask?! 
e che l'hanno diffuso a 
tappeto per mezza Roma 
•nei modi più allucinanti, 
insomma una parte consi-
stente del nucleo origi-
nario (?) degli indiani 
metropolitani. 

Noi seduti al Pantlieon 
come tanti altri piccoli 
gruppi vivevamo la no-
stra disgregazione, c'è chi 
la teorizzava, dii viveva 
cosciente la propria dis-
sociazione, chi navigava 
veloce per le strade del 
delirio, chi cercava di al-
zarsi e produrre chi sa 
che cosa; una cosa era 
concorde, la convinzione 
che andavano favoriti i 
tempi individuali, che e-
rano inevitabilmente tem-
pi lunghi. 

il piede di porco libera 
il desiderio (oh!), la ca-
sa ha luce, acqua e gas, 
è bella, una quindicina di 
stanze, due terrazze alte 
da dove puoi vedere il 
mare di vecchi tetti del 
centro storico. 

Siamo una quindicina a 
entrare in questa palaz-
zina e a volerci vivere, 

-è un salto grosso per mol-
ti (tra i quali anch'io), 
iHia volta fuori dalla fa-
miglia bisogna arrangiar-
si; i primi giorni sono 

si sono intrecciate, centi-
naia di giovani e compa-
gni di tutta Italia ed Eu-
ropa hanno vissuto con 
noi piccole e grandi sto-
rie, l'orsottantotto nelle 
sue contraddizioni è un 
buon campo di battaglia 
sul quotidiano, è la lotta 
del giorno per giorno den-
tTO noi stessi; non c'è 
dubbio nell'orsottantotto 
c'è movimento. 

Ho parlato di me e dis-
sertato sui margini smar-
ginati; non sono molto ot-

, -.. •••A.. . r. ; ••> •• ' 

Dopo un po' di tempo 
si arriva a uno stallo, 
c'è stanchezza ccttnunica-
tiva tensioni inespresse e 
non; c'è comimque una 
spinta ideale che ci spin-
ge a volere svoltare, a 
provare a vivere insieme 
in una casa, consapevoli 
del fatto che può essere 
la cosa che ci farà scop-
piare definitivamente, ma 
va bene, vogliamo prende-
re di petto la contraddi-
zione intema alla nostra 
vita di aggregati casual-
mente. 

E' stato il 9 maggio. 

di un lavoro estenuante di 
adattamente dei locali, 
pulire, portare i letti e 
le cosiddette masserizie, 
si inizia a capire che tra 
di noi vi sono molte di-
versità, qualcuno si allon-
tana, ma è bello come 
queste differenze vengono 
a galla, non facciamo nes-
suna assemblea ma sia-
mo tutti attraversati dal 
« come vivere » ; si va ve-
loci, ci siamo alzati e sia-
mo in movimento. 

E' un centinaio di gior-
ni che stiamo in questa 
casa, centinaia di storie 

timisba sul convegno di 
Bologna (sono stanco di 
queste cose) ma ci andrò 
con un bagaglio che non 
sarà né linea né una qual-
sivoglia chiarezza, ma il 
mio vissuto. 

Mettere in ballo il vis-
suto può essere un buon 
terreno sul quale fare pas-
si in avanti. UehI gente 
che vive e che ha vissu-
to all'orsottentotto perché 
non tirate fuori un po' 
di quello che avete in te-
sta? 

Sardonicamente, 
Carlo dell'órsottantotto 

Perché Topolino non scopa mai 
DcH>pio Sgrunt! Giron-

zolando per la redazione 
ŝ i viene a scopoire che 
c'è anche qualcuno, vec-
chio militante, che legge 
Topolino, non tenta di na-
sconderlo e allora deci-
diamo di recensirlo. «To-
polino». n. 1135, 28 ago-
sto 1977. I soliti vecchi 
personaggi, ma ormai rac-
contati con una trasanda-
tezza che spaventa, nessun 
tentativo di abbellimento, 
ne rimane l'essenza, e 
funziona. Una macchina 
precisa, il mondo che a-
bitano è quanto di più 
ordinato si possa imma-
ginare, vero Commissario 
Basettoni? i(«Che cosa si-
gnifica quesita rivoluzio-
ne? », op. cit. pag. 130). 
Un mcmdo in cud il sesso 
è immediatemente eversi-
vo, un mondo senza nean-
che la f a m i ^ a (anche 
quella soUeva un vespaio 
di contraddizioni), si rie-
sce addirittura ad annul-
lare ogni allusdone all'e-
sistenza di genitori, alla 
pregna nascita. Perché? 
Perché chi non è mai na-
to iwn può neanche mo-
rire. E tutto così si fis-

sa diventa non trasforma-
bile. 

E' una realtà fatta so-
lo di zii, cugini, fratelli 
(c'è scilo una Nonna, ve-
dova e non si sa neanche 
di chd), 'una rea'ltà di pa-
renti ed antenati apparte-
nenti a rami secondari. 
Poi tante coiK>ie di amici, 
maschi. E le donne? E-
teme fidanzate. («Ma... 
zio Paperino... » « Silen-
zio! » pag. 33). Si elimi-
na quindi ogni possibidità 
di evoluzione e di modi-
fdcazdone della realtà, non 
esiste neanche la procrea-
zione, e Ja realtà stessa 
diventa qualcosa di dm-
mutabile, di cristallizza-
to, ed etemizzandola la si 
na'turalizza. 

Questi immondi nuclei 
familiari sono quanto di 
più repressivo si possa 
immaginare: il potere è 
lo zio, figura arbitraria 
le casuaJe. Lo zio eserci-
ta la sua violenza ed è 
parente e padrone nello 
stesso tempo, ma parente 
lontano. («Nipote! appe-
na si aprirà Ja stagione 
della Caccia Grossa, fa-
remo i conti! » pag. 38). 

Paperone oppnme e sirui-
ta Paperino che a sua 
volta si rifà su Qui, Quo, 
Qua, anch'essi nipoti <«si 
poltrisce eh? » pag. 106). 
E il iparente è fossilizza-
zione dèi potere, sua ir-
reversibilità. Gli unici per-
sonaggi che vivono un 
rapporto reale sono delin-
quenti, Gambadilegno con-
vive addirittura con una 
certa Trudy. H mondo è 
chiaramente di e per gran-
di e l'accesso è possibile 
solo abolendo la fantasia, 
che è inmediatamente 
trasgressione in un'esisten-
za di codici e di leggi. E 
Qui, Quo, Qua infatti vi 
entrano attraverso un ma-
nuale encidopedico, « Il 
manuale delle Giovani 
Marmotte >. (« Se avete 
perso ia strada, fermate-
vi, accendete un fuoco e 

attendete di essere sal-
vati » pag. 83). 

La società è definita, 
assolutamente non modi-
ficabile, ognuno è e sa-
rà sempre ciò che già è, 
non c'è scampo, non si 
è neanche nati. Il ruolo 
di bandito, delinquente, 
bambino, fidanzato-a, mi-
liardario, pezzente, scemo 
non è intercambiabile, non 
si ^X)3terà mai dall'uno 
all'altro o uno nell'altro. 
E su tutti regna, indi-
sturbato e sovrano, il Su-
per-Borghese, l'uomo (me-
glio dire il Topo) in lot-
ta accanita per la pro-
pria aiffermazione di cit-
tadino dntegerrimo. Egli 
è incapace di ragionare 
al di fuori della Norma 
(« Mio nipote è innocen-
te, ne sono certo! » « Ep-
pure lo hanno arresta-
to > pag. 149), egli è la 
norma, ne è l'interioriz-
zazione. Vive accanto ad 
iHi amico, un diverso, un 
emar^nato e lo rimprove-
ra sempre per questa sua 
diversità ( « P i f ^ , per fa-
vore! » pagg. 137 e 138), 
ma in fondo non ne fa a 
meno, né lo potrebbe, per-

ché è proprio la sua pre-
senza che definisce la nor-
nialità, la sicin-ezza, il 
rispetto del codice. 

Qua e là figure femmi-
nili, ridicole, di cui non 
si fa sapere nulla, se ne 
conosce solo l'esistenza, 
sono fidanzate che solita-
mente appaiono all'inizio 
e-o alla fine delle avven-
ture degli eroi, comunque 
in margine. E Paperino? 
E', per definizione, pigro 
e goffo e quindi viene 
continuamente licenziato. 
La sua vita è l'ossessio-
ne del posto di lavoro, 
supersfruttato. (« S'inizia 
la sfacdiinata per quat-
tro! » « Pant! Pant! » pag. 
106). Rappresenta la di-
soccupazione, lo è lui stes-
so disoccuzi<Mie, lo sarà 
sempre, perché non gli 
va di lavorare, è uno 
scansafatiche, è tutta ima 
questione caratteriale. Ep-
poi viene sfruttato dallo 
zio, che è pur sempre uno 
della famiglia. (« Pfui! 
Meglio qui, in mezzo ai 
leoni, che li, accanto a 
Zio Paperone! » pag. 38). 
I>issertazione disneyiana 
di Pablo 

Paranoia 
di un 
occupante 

Quando, conte stamatti-
na, mi sveglio alle 6 mi 
è difficile riaddormentar-
mi; ad agosto per tante 
volte intorno alle 7 altri 
occupanti si sono sveglia-
ti di soprassalto, dalle gri-
da concitate e isteriche 
dei celerini. 

Questa mattina dunque, 
proprio mentre sognavo 
beata, mi diedi un pizzi-
cotto e mi risvegliai al 
terzo piano della casa oc-
cupata: normalmente, a-
vrei dato un'occhiata fuo-
ri, e, accortami che il so-
le è sorto anche oggi, mi 
sarei voltata dall'altra 
parte, e m.ì sarei riaddor-
mentata beatamente; ma 
questa mattina, no, non 
sono riuscita; fuori il ru-
more degli autobus dei 
furgoncini diventò quello 
dei gipponi, ma, no, non 
è possibile: oggi non ver-
ranno. 

Visto che non riesco pro-
prio a dormire, mi accen-
do una sigaretta, facendo 
avide boccate, osservando 
le poche cose che ho rac-
colto in questa piccola 
stanza; da dove sono non 
riesco a vedermi nelle 
specchio, osservo i libri, 
negligentemente accumu-
lati tra un pezzo di carta 
e l'altro, in fondo vicino 
alla porta l'unica mia ric-
chezza una Olivetti studio 
44, che ho chiamato Jose-
phine, sulla sinistra ac-
canto al muro i miei ve-
stiti, una borsa piena di 
fogli scritti a mano o con 
Josephine. 

Se venissero, questa 
mattina chissà come li ri-
vedrò, magari sventrereb-
bero Josephine, strappe-
rebbero i vestiti, sequestre-
rebbero e straccerebbero 
i fogli, romperebbero i tre 
specchi (21 anni di guai!). 

Mi corrono sugli occhi 
scene lontane di una per-
quisizione, mani odiose 
che toccano cose nasco-
ste, senso di impotenza. 

Non mi posso affeziona-
re alle cose, e nemmeno 
ai miei pensieri tradotti 
in parole, la loro distru-
zione mi struggerebbe 
troppo... 

Ma anche oggi i timori, 
la paranoia sono, per for-
tuna, ingiustificati: sono 
8, per oggi non verranno; 
mi posso riaddormentare; 
per quanto? 

Justine 
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Sul convegno del COSC 

Torniamo a parlare delle lotte per la casa 
Promuovere coordinamenti locali sulle varie esperienze. Organizzare un convegno nazionale, come pro-
posto dal compagni di Rimini. 

Milano, 27 — E' utile 
ritomape s i i conve^o or-
ganizzato dal COSC a Mi-
lano il 9-10 lugMo, per-
ché n<m mi semì>ra che 
tutte le indicaziOTtì con-
crete che ne sono emer-
se siano state sottoposte 
adeguatamente all'atten-
zione dei compa pM. 

Al di là deEe divergen-
ze, ad esempio sul rap-
porto con le istituziani s 
t ra movimento e partito, 
siiUe forme di lotta ecc., 
ciò che più colpiva era 
infatti la forte onogenei-
tà t ra sedi e situazioni, 
molto distanti su alcuni 
punti (fondamentali. Provo 
a elencare: 

1) n carattere comples-
sivo e oltranzista dell'at-
tacco alle COTidizioni di 
vita delle masse, in pri-
mo luogo sul bisogno di 
casa e in generale di ser-
vizi e consumi popolari. 
Quest'attacco mira a chiu-
dere drastìcamoite una 
serie di nodi de lo sccn-
itro tra le classi rima-
^ aperti per anni, a van-
taggio esclusivo di tutti 
d capitalisti, ^ i specula-
tori e i renditieri. Non 
era mai successo, è sta-
to sottolineato, che in un 
solo armo si mettessero 
in cantiere t re leggi su 
questioni da lungo tempo 
controverse come il pia-
no di edilizia popolaire, 
il r e^me dei suoli e 1' 
equo canone. 

2) H riconoscimento che 
quest'attacco è ifl frutto 
principale del patto di 
regime tra le forze del 
OKiddetto arco costituzio-
nale, tra le quali le di-
vergenze si riducono solo 
a questioni di percentua-
li e mai di contenuto. Il 
giudizio sul ruolo del PCI 
e delle sue ramificazioni 
sindacali come garanti de-
gli interessi dei padrone, 
suHe giunte « rosse » co-
me controparti dirette di 

o ^ i lotta proletaria è sta-
to da parte di tutti il 
più univoco. 

3) L'urgente necessità 
d'una risposta generale di 
lotta e, a questo fine, di 
momenti di coordinamen-
to a livello locale e na-
zionale di tutte le realtà 
organizzate di lotta pro-
letaria sul territorio. La 
varietà deUe esperienze 
di lotte riportate dai a)m-
p a ^ portava inoltre a 
rifiutare e^licitamente o-
gni tentativo di privile-
giare soggetti sociali e 
forme di lotta «predesti-
natì », e a riaffermare in-
vece l'urgente necessità 
di aprire spazi, di creare 
punti di sostegno politico 
e organizzativo a tutta 1' 
enorme varietà di soggetti 
chiamati oggi alla lotta, 
di approfittare di tutti i 
varchi utili aEo sviluppo 
di questa, senza artificiose 
distinzioni tra momenti 
più o meno « arretra ti ». 
La ricchezza delle espe-
rienze ormai accumulata 
indicava infine la concre-
ta possibilità di arrivare, 
in tempi relativamente 
brevi, aUa stesura di una 
bozza di programma gene-
rale per lo meno sul la 
casa; e l'urgenza di ar-
rivare a una definizione 
dei punti aincora contro-
versi, come ad esempio 
l'obiettivo «aff i t to al 10 
per cenito del salario », 
che molti considerano or-
mai uno strumento di di-
visione dei p r o l ^ r i , di 
indicizzazione e ancorag-
gio del costo casa al ri-
catto della produttività e 
della « laboriosità socia-
le ». 

4) La critica a una con-
cezione della lotta seiKa-
zicnaMstica e minoritaria 
da un lato, propagandisti-
ca, strumentale e locali-
sta dall'altro; e in parti-
colare all'identificazione: 
lotte per la casa = occu-

pazioni. La necessità di 
passare, come è stato det-
to, «da una concezione a 
lun'alfcra concezione della 
lotta »: dalli'or ganizzazione 
a posteriori della lotte 
spontanea all'identificazio-
ne del punto oggi c i t r a -
le nella crescite dell'orga-
nizzazione di massa auto-
noma, tendenzialmente 
stebile e maggioritaria. 
Un'organizzazione non più 
strumentale, estema, ba-
sate sulla delega, e ten-
tomeno parasindacale e 
strutturate gerarchicamen-
te; che lavora, se si vuo-
le, su tempi più lunghi 
e prende iniziative meno 
clamorose e dirompenti, 
ma affonda più profonda-
mente le radici tra le 
masse proleterie e in cui 
sono direttamente a prole-
teri a decidere e pratica-
re obiettivi e forme di 

lotta. 
5) L'affermazioiM che 

quest'acoiHmilo di forza 
organizzate, con obiettivi 
chiari, è ccsnuiKiue la 
premessa indispensabile 
perché quals i^ i rapporto 
non subalterno o strumen-
tale, sda possibile con le 
istituzioni del potere bor-
ghese nelle sue diverse 
articolazioni, con i suoi 
riti elettorali, ecc. 

Quel che ne usciva, in 
ultima analisi, era la con-
crete ipotesi di lavorare 
aUa costruzione e al co-
ordinB'mento sul territorio 
di centri d'organizzazione 
proletaria stebiM, che pro-
pongano OHI'alternativa ge-
nerale praticabile, in ter-
mini di lotte e di potere, 
alla rabbia e alla volontà 
di ribellione delle masse 
di fronte alla crescente 
miseria della vita. 

E' <pieste, a ben vede-
re, un'ipotesi più precisa 
di qiranto possa sembra-
re, a partóre dalia quale 
sono tracciate nette dfecri-
minaziooi poUtìche rispet-
to a chi considera non 
più praticabile la lotte e 
l'organizzazione di massa 
e si rifugia in forme sim-
boliche e minorit arie dì 
ribellione più o meno «vio-
lente», e a chi delle mas-
se ha sempre avuto una 
visione strumentele e con-
tìnua ostinatamente a vo-
lerle subordinare ai suoi 
schemi « di partito » e 
ai suoi calcoli istitiiziona-
li; e vime anche a pre-
cisarsi la foroiula ambi-
gua deEa «nuova oppcsi-
zione », perché non si trat-
te, come è stato notato, 
di raccogliere logore ban-
diere lasciate cadere dal-
la sinistra astensionista, 
•per cercare, in un nuovo, 
jgrottesco^ gioco delle par-
ti, di alzare il prezzo del-
la svendite degli interes-
si di classe, ma bensì del-
la crescita del contropo-
tere proletario e, a par-
tire da ciò, della disarti-
colazione, anziché dell'im-
medesimazione, di questo 
steto. 

L'area da aggregare in-
tOTno a queste ipotesi ten-
de a crescere ogni giorno 
e attraversa gli schiera-
menti e le vecchie cristal-
hzzàziioni organizzative. 
La prima discriminante si 
•pone qui tra chi le lot-
te le fa e quotidianamen-
te si conquista il diritto 
a parilare in ncane di rap-
porti di massa reali e ohi 
delle lotte (altrui) si li-
mita a discutere a tavo-
lino. E' stato proprio il 
legame creato tra i com-
pagni da que^o rappor-
to reale di ciascuno con i 
cfflitenuti e le difficoltà 
della lotta proletaria og-
gi sul territorio a rendere 
il dibattito nel convegno 

così « onesto » e realisti-
co, a pemiettere un con-
fronto che andava al di 
là delle appartenenze i-
deologiche di ognuno, dai 
compagno dell'unione In-
iquiMni di S. Donato, a 
queUo del PdUP di A-
cerra. 

In queste direzione c'è 
molto lavoro da fare e 
da subito. 

Occorre promuovere al 
più presto coordinamentt 
locali delle varie esperien-
ze di lotte, del tutto ine-
sistenti ad esempio a Mi-
lano; e organizzare, ac-
cogliendo la proposte dei 
compagni di 'Rfeini, un 
convegno nazionale per 
settembre-ottobre, che por-
ti a un momento perma-
nente di coordinamento e, 
se possibile, a l a pubblica-
zione periodica d'un fo-
glio nazitmale sulle lotte 
territoriali. A questo fine 
il C C ^ di Milano si è 
impegnato a preparare un 
bollettino coi verbaM del-
l'incontro del 9-10 luglio, 
e a orgaimzzare per la 
preparazione del conve-
gno m altro seminario 
mzionale al rientro dalle 
ferie. 

Occorre fa r uscire quan-
to prima il maggior nu-
mero di materiald contro-
informativi, sulla nuova 
infame legislazione, la 
questione delle abitezioni, 
le lotte fatte, ecc., cosa 
assolutemente indispensa-
bile in questo clima di 
crisi deU'inteUigenza col-
lettiva proletaria, di me-
todica distruzione d'un 
punto di visite autonomo 
di classe. Tutti i com-
pagni sono inviteti, anche 
in preparazione del se-
minario di settembre, a 
mandare tutti i materia-
li possibUi, per il momen-
to alla redazione milane-
se di LC (via de Cristofo-
ris 5). 

Michelangelo Spada 

Udite! Udite! 
Tanti soldi per Alice 

Udite! adite, parola ca-
rezzevole di nostra regi-
na Alice. Udite, udite, la 
visione iniziale è la mi-
seria della distruzione e 
della violenza che a mar-
zo lo stato nemico ha ge-
nerato nel covo drfle me-
raviglie: « abbiamo le ma-
ni alzate... ci hanno strap-
pato il microfono Il si-
lenzio di Alìce. 

GD simmenti della no-
stra voce smo ancora sot-
to seqnestro, gli sciacalli 
delle canzonette si sono 
battati sulla nostra fre-
quenza con tonnellate di 
megahertz, è la legge del 
più fwte, non piangiamo. 
Alice ha b i s e c o di stra-
menti nnovi per potere 
parlare, per tornare co-
razzata di metalli prezio-
si e risate cristalline den-
tro le tane della vita quo-
tidiana. Alice la regina 
chiede al suo p<q)olo ima 
nuova voce in f m n a di 
grave tassa: 30 denari, 20 
cammeHi, 10 c(4>echi. Il 

mercato è aperto. 20 mi-
lioni in 10 giorni. 

Udite, udite: 20 miUoni 
subito; da spedire sul 
ccp 8/2424, Maurizio Tor-
realta Tarozzi, viale Pan-
zacchi 7, Bologna, per 1 
nuovi strumenti, per la 
voce che corre verso il 
banchetto del 23, 24, 25 
settembre. 

Popolo, compagni, è pec-
cato, nel momento di mas-
simo splendore, lamentare 
miseria, pretendere la de-
cima, ma la stM'ia è solo 
al suo inizio: ora 77 ago-
sto il maggiore ci invade, 
il gioco è sempre più fine 
a sé stesso, abbiamo lo 
sfrenato bisogno di soldi 
per rifare gli impianti. 

Per oggi nient'altro dal-
la bocca di Alice, non a-
spettate un istante: ogni 
goccia di tempo è una 
gemma preziosa. 

Siamo partiti. 
ALICE 

Continuano le provocazioni 
contro Radio Veronica 

Alessandria, 26 — Radio 
Veronica Onde Rosse. Co-
municato della redazione 
trasmesso al Fred regio-
nale. 

Continuano le provoca-
zioni contro Radio Vero-
nica. Pochi mesi di vita, 
dall'inizio deUe trasmissio-
ni, e già la radio è stata 
oggetto di pesanti attac-
chi, in quanto si sono ve-
rificati fatti che tendono 
a colpire i redattori e le 
perscme che collaborano 
alla radio stessa. Susse-
guirsi di telefonate anoni-
me; o r « interesse » da 
parte della polizia, un ar-
ticolo di dubbio gusto sul-
l'Espresso ed infine la vi-
sita deUa polizia politica 
al campeggio di pochi 
compagni al Tassello, do-
ve giustamente passano 
un periodo di riposo; ca-
ratterizzano un crescendo 
di provocazioni nei con-
fronti della radio. 

Durante la rubrica dei 

militari della caserma « V 
alfrè » di Alessandria, la 
redazione riceve una te-
lefonata anonima che mi-
nacciava sia i militari 
che i redattori, qualifican-
dosi per « Cellula fasci-
sta della caserma » stes-
sa, a questo fatto è se-
guita una denuncia di cui 
ancora non si conoscono 
gli esiti. 

Tutte queste cose hanno 
comunque un fine in co-
mune dhe è quello di fa-
re tacere la voce della 
radio... 

Ribadiamo ancora una 
volta la volontà di andare 
avanti, certi che gli anti-
fascisti, i democratici ed 
i proletari faranno vigi-
lanza militante, perché 
questa struttura si poten-
zi sempre di più. 

La redazione 
di Radio Veronica 

Onde Rosse 

Assalto fascista 
a Radio Rose-Giovanna 

Rimini, 26 — «lar i 26 
agosto, all'I,30, una de-
cina di fascisti f r a cui 
noti spacciatori di eroina, 
armati di catene, biglie 
e spranghe hanr» cerca-
to di penetrare nei loca-
li di Radio Rose-Giovan-
na, ma sono stati respin-
ti dai compagni presenti 
nella sede della radio, ot-
tenendo ì'imico risultato 
di danneggiare a u ^ e mo^ 
to parcheggiate fuori per 
sfogare la propria rab-
bia. 

Sono stati riconosciuti 
f r a ^ aggressori Papa-
celli, Grassi e Corbelli, 
noti oltre che come pic-
chiatori fascisti come 
spacciatori di eroina. In-
fatti, il Papacelli, non 
più di dieci giorni fa era 
steto arrestato con quan-
titativi di eroina, ma era 
stato immediatamente e 
inspiegabilmente posto in 
Mbertà, nwiostante uguale 
sorte, uguale scarcera-
ziMie per ii Grassi a Ce-
senatico. Si è voluto col-

pire la nostra radio e i 
compagni che ci stanno 
dentro per il ruolo che 
hanno nella lotta contro 
lo spaccio dell'eroina. Si 
è dimostrato un'altra vol-
ta l'identità fisica f ra 
picchiatori fascisti e spac-
ciatori di morte. La ra-
dio si è salvata per il 
ruolo di ag^egazione f ra 
compagni, anche fisica, 
che ha garantito una pre-
senza adeguata andie a 
tarda ora. Il giorno pri-
ima im compagno era 
stato aggredito diM Gras-
si. Quello che deve esse-
re ben chiaro è che non 
saranno le aggressioni e 
le provocazioni a tappare 
la bocca a Radio Rose-
Giovanna. La radio e tutti 
i compagni che lottano 
contro l'eroina e con-
tro i criminali fasciai 
che sempre a Rimini sono 
liberi e protetti, sono to-
tenzionati a non rinuncia-
re alla loro autodifesa »• 

Il Comitato di redazione 
della radio 
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Giappone: miracolo e miseria 
Solo cinque anni fa gli 

USA erano ancora padroni 
di una delle isole strate-
gicamente più importanti 
di tutto l'arcipelago nip-
ponico. L'anacronismo di 
Okinawa, questo è il no-
me dell'isola, durò infatti 
fino al 1972, Come uno 
degli ultimi risultati del-
la sconfitta giapponese del 
1942. Che ne è oggi dei 
rapporti fra USA e Giap-
pone? 

Il recente viaggio dei 
ministri ni^wnici in pa-
recchi paesi del sud-est 
asiatico, i numerosi con-
tratti econwnici, prestiti 
da essi stipulati hanno ri-
portato di attualità le di-
mensioni colossali dell'im-
pegno imperialista diretto 
del Giappone kn tutta 1' 
area. 

La concorrenza esplosa 
in questi giorni a propo-
sito dello stabilimento nu-
creare di Tokai-Mura (che 
fin'ora è stato gestito da-
gli USA ma che ora i 
giapponesi rivendicano) 
dimostra che la crisi e-
conomica ha aumentato 
la rivalità e la concorren-
za interimperialista anche 
a questi livelli. Il rischio 
è tuttavia il dimenticare 
i legami che il « miraco-
lo » economico giappone-
se ha sempre intrattenuto 
con gli USA; legami tutto 
sommato di dipendenza. 
Dietro le decine di pro-
getti industriali comuni 
stabiliti da Fukuda in Ma-
lesia, Indonesia, Birma-
nia e Filippine (per poi 
protendersi fino ai paesi 
dell'Indocina) c'è anche 
un piano americano di 
consolidamento economico 
e politico in questa area 
in cui hanno colleziona-
to tante sconfitte. 

Manifestazione per le strade di Tokio. Le ma-
schere antigas sono per chiedere la fine del-
l'impiego da parte della polizia di armi che 
contengono gas velenosi e lacrimogeni. 

USA E GIAPPONE 
Il 30 per cento del com-

mercio dipende dagli USA. 
L'America assorbe il 33 
per cento delle esporta-
zioni e fornisce il 31 per 
cento delle importazioni. Il 
Giappone rappresenta il 
14 per cento delle espor-
tazioni USA ed il 10 per 
cento delle importazioni. 
Il 70 per cento degli in-
teressi bancari giapponesi 
all'estero swio negli USA. 
E malgrado gli sforzi del 
governo giapponese; sem-
pre pieno di sollecitudine 
per i padroni nipponici, 
non vi sono limiti all'in-
tervento americano: la 
Chrysler ad esempio ra po-
tuto acquistare il 35 psr 
cento della Mitsubishi-
•Motors, la Generale Mo-
tors ha comprato quasi 
altrettanto della Isuzu. Lo 
stato giapponese resta 
molto protezionista ed il 
complesso degli interessi 
stranieri è molto basso; 
ma molte delle imprese 
gia^^onesi sono tntt'ora 
sotto la minaccia dì una 
offerta pubblica di acqui-
sto da parte di qualche 
potente banca americana. 

La tattica monetaria del 
governo giapponese dal 
1950 è basata sul mante-
nimento dello yen a corsi 
Molto bassi per favorire 
le esportazioni. La tattica 
dei paesi imperialisti eu-

ropei è esattamente il con-
trario: fare alzale lo yen 
speculare al ribasso. I 
risultati di tutti questi 
traffici sono che la banca 
giapponese, sollecitata quo-
tidianamente a vendere 
della moneta, aumenta an-
cora di più lo stock di 
dollari in suo possesso, 
già una dei più grandi 
del mondo e per buona 
parte di provenienza ame-
ricana. Gli USA possono 
quindi fare il bello e il 
cattivo tempo o poco me-
no sulla m<Mieta giappone-
se. E quando questo stru-
mento non è sufficiente, si 

ricorre ad altri. Nel 1971, 
in piena crisi del dollaro, 
il segretario del Tesoro 
USA Connaly dcHnandò al 
Giappone di contribuire 
per il 40 per cento al ri-
stabilimento della bilan-
cia dei pagamenti ameri-
cana. Bastava semplice-
mente aumentare l'acqui-
sto dì equipaggiamenti mi-
litari. 

Costretto da queste pres-
sioni il Giappone accettò 
di radd(H>piare il comples-
so dei suoi acquisti ne! 
1972 e di soM»ortare il ca-
rico finanziario, in divisa, 
delle basi USA in Giappo-
ne. 

BROCIAIA 
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Le ragioni di un miracolo 
« ..JPer creare il nuovo 

Giappone moltiplicate i 
vostri sforzi. Sforziamoci 
di aumentare la nostra 
produzione. Inviamo i no-
stri prodotti a tutti i po-
poli del mondo, senza tre-
gua, come l 'acqua sorge 
da una fontana... Armonia 
e sincerità sono le nostre 
parole d'ordine... ». 

Questo è quanto canta-
no ogni mattina i 70.000 
operai degli stabilimenti 
Matsushita. Pochi paesi 
possono vantare tali me-
todi di inquadramento del-
la classe operaia, ed -a 
ciò bisogna pensare quan-
do si pensa a quel mira-
colo economico giappone-
se di cui tanto si parla. 
Questa sottomissione ed i 
bassi UveUi di vita basta-
no a spiegare il dinami-
smo deUa economia. 

iMa soprattutto è questa 
base operaia ad att irare 
i capitali americani ed a 
produrre tassi di profìt-
to ancora più alti che ne-
gli stessi USA. Infatti se 
sono ra r i i capitali ame-
ricam investiti drettamen-
te in Giappone, sono al 
contrario molto frequenti 
i prestiti a corto termine 
da parte delle banche sta-
tunitensi: nel solo anno 
1968 ben tre miliardi di 

doUari furono prestati al-
le banche nipponiche, a 
forti tassi di interessi, da 
parte dei loro coUeghi d' 
oltre Pacifico. Una som-
ma che da sola rappre-
senta il doppio di quan-
to gli USA hanno investi-
to in Germania dal 1961 
al 1966. Sono questi rap-
porti finanziari a spiega-
re lo spettacolare tasso di 
crescita giapponese, ben 
superiore, in questo do-
poguerra, a quello delle 
altre potenze industriali : 
negli anni che vanno dal 

al 1970 questa cre-
scita è stata del 10,5 per, 
cento circa, poco meno 
del doppio di quella fran-
cese. Oggi il Giapone è 
il secondo produttore 
mondiale di automoboli; 
il primo per l'acciaio, la 
costruzione delle navi, ec-
cetera; ... Per quanto ri-
guarda il materiale elet-
tronico, fotograflco, ecc. 
... esso ha di gran lunga 
sorpassato le potenze in-
dustriali europee. 

L'organizazione dell'eco^ 
nomi a in due grandi set-
tori è molto netta. Da 
una parte i grandi mono-
poli raggruppano il 7 per 
cento dell'economia. E' 
dove si realizzano i su-
perprofitti, sulla base di 

una razionalizzazione ed 
una intensità di lavoro 
molto sviluppate. Le pic-
cole e medie imprese so-
no per 93 per cento di-
pendenti dalle grandi. E' 
dove regna la miseria, le 
condizioni di lavoro spa-
ventose e la disoccupazio-
ne; in questa miriade di 
piccole fabbriche apparen-
temente autonome si fon-
da la valvola di sicurezza 
di tutto il sistema. E' que-
sto settore a fa re le spe-
se del più piccolo proble-
ma, della più piccola cri-
si: poiché nelle azienda 
con meno di 20 operai, 
che raggruppano ben il 
30 per cento di tutta la 
mano d'opera, non esiste 
sindacato, non esistono 
leggi sociali e le condi-
zioni di lavoro sono an-
cora quelle dello scorso se-
colo. Da parte sua lo Sta-
to giapponese aiuta il set-
tore privato in una pro-
porzione raramente rag-
giunta in altri paesi capi-
talisti: dal 19^ al 1968 ii 
70 per cento degli investi-
menti pubblici fu riserva-
to alla costruzione di in-
frastrut ture industriali e 
solo il 26 per cento a bi-
sogni sociali. Visto dall' 
intemo il « miracolo giap-
ponese » è molto poco mi-
racoloso. 

La casa - fabbrica 
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12 milioni di lavoratori 
impiegati nelle grandi fab-
briche il cui nome è di-
ventato famoso ovunque 
come sinonimo di poten-
za industriale. Essi sono 
d'altro canto ben lontani 
dal beneficiare dei frutti 
del miracolo. 

Se il Giappone ha supe-
rato tutti i record di pro-
duzione è anche perché ha 
saputo utilizzare e perfe-
zionare un sistema di sot-
tomissione da parte dei 
lavoratori degno dei mi-
gliori periodo del feuda-
lesimo. 

Questo sistema, benché 
fragile e pieno di con-
traddizioni ha dato dei 
buoni risultati ai padro-
ni giapponesi. In questo 
spirito, caricatura del vec-
chio mondo corporativo 1' 
impresa è una seconda fa-
miglia e l'industriale un 
padre e un benefattore 
per tutti gli operai. Per 
niant€siere questi record 
di pace sociale i padroni 
giapponesi usano il pater-
nalismo. Si va dalla par-
tita settimanale di golf 
per tutti i dipendenti fino 
al lavoro in piccole « e-
quipes » dove i lavorato-
ri faticano fino al limite 
deUe loro forze per otte-
nere il massimo della pro-
duzione ed evitare ai lo-
ro compagni ore di straor-
dinario. 

L'amore per il lavoro si 
confonde con la paura di 
perderlo. Infatti la garan-
zia dell'impiego, solo si-
curo vantaggio per lavo-
ratori delle grandi impre-
se si paga con una inten-
sità e una durata del la-

voro stesso ben superiore 
a qualsiasi altro paese eu-
ropeo. Siccome poi tutto 
(salari, vantaggi sociali, 
ecc.) è legato all'anziani-
tà di lavoro nella casa-
fabbrica, è una catastro-
fe essere licenziati a tren-
tacinque anni. Se poi si 
pensa a al ruolo del sin-
dacato, come nella fabbri-
ca Nissan dove i 118 fun-
zionari sindacali sono tutti 

di parte padronale, ben si 
comprende «l 'anjore nip-
pcHiico per il lavoro ». 

E ' per tutti questi mo-
tivi ipocriti che molti o-
perai giapponesi si reca-
no al lavoro anche con 
un'ora di anticipo e si ri-
fiutano di usufruire di tut-
ti i giorni di ferie. In ef-
fetti si tratta di paura di 
perdere il posto e non d' 
more. 

L'OLP 
non cambia politica 

« Ci apporremo a tutti 
i tentativi di snaturare le 
precedenti decisioni del 
consiglio e quelle prese 
ai vertice arabo di Ra-
bat ». Con questo secco 
comunicato il consigilio 
nazionale palestinese ha 
fatto cadere tutte le illu-
sorie speranze da chi si 
aspettava un cambiamen-
to di politica dell'OLP. 
USA e Stati a rabi rea-
ziwiari avevano fat to 
pressioni nelle -settimane 
precedenti affinché la riu-
nione accettasse da riso-
iuzicme 242 deli'ONU re-
c i n t a da sempre perché 
parla solo di « rifugiati » 
e mai di « popolo ». 

« Non cambieremo la 
nostra posizione solo per 
ricevere un saluto dall'A-
merica. Non abbiamo nul-
la da perdere. Alla fine 
anche gli Stati Uniti do-

vranno darci ragione »: 
così ha dichiarato un por-
tavoce. 

Arafat si recherà nei 
prossimi giorni a Mosca 
per colloqui cc«i d diri-
genti sovietici e a metà 
settembre si attendono u-
na serie di incontri tra 
i ministri degli Stati a-
rabi e l'amministrazione 
Carter a sostituzione deO 
« gruppo di lavoro » pro-
,posto da Vance e Sadat 
e fatto naufragare dal 
rifiuto di Assad. L'impres-
sione è che sia in atto 
•una grande manovra di 
ccaifusione con la speran-
za di continuare ad attri-
buire concrete possibiMtà 
di pace ad una situazione 
che continua invece a de-
teriorarsi, t ra il crescen-
te inAarazzo di Sadat e 
dell'Arabia Saudita e le 
gravi difficoltà della 'po-
litica eetera di Carter. 



I 

MONTALTO DI CASTRO 

ore 16 - località due pini, Km. 114 SS. Aurelia 

Manifestazione nazionale 
contro le centrali nucleari 

Al termine della manifestazione spettacolo di Dario Fo 

No allo sfruttamento 
No alle centrali 
della morte 

p i 

E' di oggi, sabato 27, 
la notizia sul Messaggero 
in cronaca di Viterbo, che 
a Montalto i partiti PCI, 
DC, FRI e PSI hanno e-
messo un comunicato sul-
la manifestazicme naziona-
le. 

Si riafferma la « pacifi-
ca e civile convivenza » 
e si chiede un incontro 
col Prefetto per « garan-
tire l'ordine democratico ». 
Tutto questo mentre alia 
Provincia già si discute 
di appalti e lottizzazicwii 
dei lavori per la centra-
le. E' il sottogoverno del 
compromesso storico che 
si muove ricalcando, co-
me tutti sappiamo bene 
ormai, i sentieri già aper-
ti dai governi democristia-
ni negli anni scorsi. La ri-
sposta a chi dice NO! al-
le centrali, è ancora una 
volta polizia e repressio-
ne. L'autorizzazione da 
parte della questura di 
Viterbo per il corteo è 
pervenuta, ma non ci il-
ludiamo che ciò elimim 
da parte delle «forze del-
l'ordine » volontà di pro-
vocare e di tentare azio-
ni di forza. 

Tutto questo viene cal-
deggiato dai « Partiti del-
l'arco costituzionale » in 
prima fila il PCI. Le cau-
se storiche e politiche di 
queste posizioni reaziona-
rie del PCI, le conoscia-
mo, avvertendo che que-
sta è la volontà degli 
«amministratori della po-
litica », vorrebbe cioè es-
sere una loro decisicHie ; 
è invece subordinazione e 
codismo ad ima scelta die 
è stata presa dal potere 
reale, quello che conta 
in Italia. 

Cioè l'ENEL, le Multina-
zionali Italiane (FIAT), i 
grossi gruppi industriali 
(Ansaldo nucleare. Fin-
meccanica, ecc.) e, an-
cora di più, i gruM>i mul-
tinazionali americani, le 
potenti compagnie petroli-
fere. 

La visione socialdemo-
cratica, non marxista del-
la struttura economica, 
porta il PCI a svolgere 
un ruolo ormai complice 
alle scelte economiche del 
capitale die porta a con-
seguaize disastrose per la 
classe operaia, spingendo 
le classa subalterne, in 
Italia, in un budello sem-
pre più stretto. NMI c'è 
da meravi^iarsi che il 

PCI sia quindi quello che, 
sul problema «centrali nu-
cleari », richieda la « re-
pressione democratica » 
dello stato. 

Oggi, sempre più, que-
sta lotta assume le carat-
teristiche, per i proletari 
e la classe operaia, di im-
patto al nuovo blocco so-
cialdemocratico del com-
prcoiesso storico. Non ba-
stano i sacrifici, non ba-
stano i licenziamenti, 1' 
aumento della produttivi-
tà, il ricatto della disoc-
cupazione, oggi nei pro-
getti padronali ci sono 
pure le centrali nucleari. 
Chi è a favore delle cen-
trali nucleari è contro gli 
interessi proletari. 

Fare emergere le con-
traddizioni di classe (e 
non solo quelle ecologi-
che) sul problema nuclea-
re, non è una parola d' 
ordine, ma significa do-
vere stare dentro le con-
traddizioni che produce lo 
scwitro di classe in Ita-
lia, per farle maturare, 
per organizzarsi, per at-
taccare la ristrutturazione 
anti-proletaria. 

Non si può perdere il 
treno del problema «cen-
trali nucleari»; in Ger-
mania, in Francia, in 
Svizzera, i compagni non 
l'hanno perso. Né si può 
credere che il problema 
« centrali nucleari » ri-
guardi solo le popolazio-
ni interessate direttamen-
te. Questo sarebbe un gra-
vissimo errore che i com-
pagni rivoluzionari non 
devono ctMnmettere; in 
questo mese di agosto, 
questo è stato l'elemento 
di contraddizione tra il 
Coordinamento Campeg-
giatori Antinucleari e il 
Comitato Cittadino Montal-
tese. E' su queste tema-
tiche che chiamiamo i 
compagni, i disoccupati, 
gU c ^ r a i , le donne, i pro-
letari a Montalto. 

Per allargare il fronte 
di lotta proletaria, per in-
ceppare i meccanismi di 
ristrutturazione capitalista, 
per dare niMve possibi-
lità di lotta al movimento 
delle università, per espsi-
mere l'insubordinazione 
proletaria alle scelte del 
capitale nazionale e inter-
nazitwiale, per dire NO al-
le centrali della morte. 

Coordinamento Campeggiatori Antinucleari 

Nwn si devono fare per-ché dire sì alla scelta nucleare significa: 
1) imporre alla econo-mia italiana nna ristrut-turazione (al costo di ol̂  tre 30 miliardi) fondata sugli interessi reazionari di una parte del grande capitale monopolistico; 
2) imporre all'economia nazionale e locale un mo-dello di sv i lu i^ fonda-/ lo sul pr<£tto di poefai montatoli e sullo spreco; 
3) imporre aUe popola-zioni locali ed alle gene-razioni future l'incubo del-l'insicurezza dì una tecni-ca nucleare piena di pro-blemi non risolti quali lo smaltimento delle scorie radioattive e l'incognita sugli effetti bi<4ogici a lungo termine di emana-zioni radioattive; 
4) la scelta nucleare è antieconomica. Infatti, il costo di produzione del KW nucleare, c(»nprensi-vo di instaUazione, sicu-rezza e riprìstino ambien-tale, è già superiore a quello del KW da fonti tradizionali. Intrftre il prezzo dell'Uranio (utiliz-

Spiacenti 
di deluderli 

Montalto di Casto - Propaganda antinucleare 

Le centrali 
non si devono fare 

zato politicamente) è qua-druplicato negli ultimi set-te anni e non si prevede un arresto di tendenza. 
La scelta economica è antipopolare in quanto è calata dall'alto, senza un minimo dibattito dell't^i-nione pubblica e degli or-gani locali. Le centrali nucleari non si devono fa-re perché inducono un modeUo di controllo po-liziesco sull'intera zona che diventa territorio oc-cupato da militari e po-liziotti, tipo occupazioni militari in tempo di guer-ra. 
Chi è a favore delle centrali nucleari è con-tro gli interessi proletari. 
Allarghiamo la lotta dal-le popolazioni della Ma-remma a tutti i proleta-ri, gli Iterai, i disoccu-pati. 
Concentramento al cam-peggio, località «Due Pi-ni > al 114 chilcMnetri del-la strada statale n. 1 Au-reUa. 

Coordinamento Campeg-
giatori Antinucleari - Mon-
talto di Castro 

Leggiamo sidl'Unità di 
ieri: <t(...) I partiti han-
no dunque chiesto al pre-
fetto di Viterbo un incon-
tro che si terrà questa 
mattina, allo scopo di ot-
tenere tutte le garanzie 
e le misure idonee a sal-
vaguardare in questi e 
nei prossimi giorni l'ordi-
ne democratico (...) ». 

Finalmente abbiamo ca-
pito qual'è il nocciolo del 
probleifia nucleare per il 
PCI: non è un problema 
di multinazionali, di inqui-
namento, di radioattività, 
di disoccupazione. No. E' 
solamente un problema di 
ordine pubblico. 

Dunque Serafinelli (che 
di ordine se ne intende 
parecchio) convoca un 
« summit » di partiti e 
per la seconda volta nel 
giro di una settimana 
chiede che la forza pub-
blica diventi umico rnode-
ratare nel dibattito che 
sta ormai platealmente 
sfuggendo di mano al 
PCI. 

Dunque non è coscienza 
politica, non sono preoc-
cupazioni di tipo ecologi-
co, o timori per l'occupa-
zione, o per la salute, che 
muovono e spingono gli 
« antinucleari » alla mobi-
litazione. Figuriamoci! So-
no Lotta Continua e Radio 
Alice. 

Siamo francamente scon-
certati (ingenuità nostra?) 
nel dover trattare e ri-
spondere a simili idiozie. 

Il ragionamento dei ka-
mikaze revisionisti non fa 
una grinza (per un kami-
kaze, appunto): il sinda-
co Serafinelli è un perso-
naggio inviso? La posizio-
ne pro-centrale è isolata? I campeggiatori provocano 
dibattito? Si sta estenden-
do l'organizzazione anti-
nucleare? Ecco il rime-
dio: polizia, polizia e an-
cora polizia. 

Poco importa se la cen-
trale verrà costruita tra 
il rumore delle ruspe e 
quello dei candelotti la-
crimogeni. Il programma 
dei lavori è quello e va 
rispettato. 

Poco importa se la gen-
te del paese dichiara fin 
d'ora che si stenderà da-
vanti gli escavatori. Se 
ne stiano a casa e la po-

. litica la lascino fare a 
chi di competenza. 

Poco importa se in un 
paese che al 50 (e passa) 
per cento vota PCI, l'85 
per cento della popolazio-

ne è su posizioni anti-
centrale. Se la matemati-
ca non è una opinione, su 
cento persone come mini-
mo 35 votano PCI e non 
sono d'accordo con la sua 
linea sull'energia nuclea-
re. 

La miseria politica di 
questi burocrati arriva a 
rallegrarsi se il Comitato 
Cittadino di Montalto non 
aderisce alla manifesta-
zione di oggi (spiacenti di 
deluderli): ma il PCI de-
ve farsi Stato, costi quel 
che costi... 

Aspettiamo. E vediamo 
se per il PCI anche una 
vertenza aziendale, un pic-
chetto operaio, uno scio-
pero dell'affitto, una lotta 
in una caserma o in uva 
scuola diventeranno unica-
mente questioni di « ordi-
ne pubblico ». 

Oggi a Montalto tutto 
filerà liscio. Ce lo augu-
riamo e lo auguriamo a 
tutti. Ma se per caso la 
polizia volesse esibirsi 
sappiamo già chi sono gli 
« impresari ». 

il trasporto dell'Uranio 

(riceviamo dall'ANSA) 
Santa Cruz (Tenerife), 

27 — 11 titolare della ca^ tedra di chimica analiti-ca dell'università di Te-nerife, Agustin Cabreros 
Renshaw, ha affermato che il materiale ritrova-to tra i rottami dei due 
« Jumbo » scontratisi il 27 marzo a Santa Cruz è al-tamente radioattivo. 

« Pertanto — ha 
aggiunto — si tratta di 
materiale molto periwloso 
che noi deve venire a 
contatto c«i le persone». 
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